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Compiè di già il secondi anno , dac- 
ché ricolmo dei beneficj di Reai Prin * 
cipessa del Sangue Augusto di Cesare , 
posemi in grado la Sua Munificenza* 
d’intraprendere il viaggio di Vienna , 
onde frequentarne il rinomatissimo In - 
stituto Clinico , in esso sedere fra 
Vostri uditori , approfittarmi dei dotti 
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Vostri insegnamenti ed attignere a quel 
fonte perenne lumi e cognizioni nell'ar- 
te salutare . Breve per mala sorte fu 
il tempo in cui concesso venitemi di 
godere così apprezzabile vantaggio , ba- 
stevole però a persuadermi pienamente » 
di quanto sia superiore alVistessa sua 
fama Viilustre Professore di Pavia, 
sebbene suoni t chiaro e glorioso il nome 
suo in tutta Europa , ove unanimi i 
coltivatori deW arte nostra il primo tra 
Clinici lo acclamano. Giusti ben meri- 
tati encomj ! se pure in me bambino 
tut€ ora nella medica scienza non inti- 
masi soverchio ardire il pronunziar sì 
fattamente , conciossiachè intravvenir- 
mi potrebbe quanto di sè temeva FOra- 
zio della Francia , intento a celebrare 
le gesta di Luigi XIV. 

Mais je sQais peu louer , et ma Muse. 

<• tremblante 

' Fuit d’un si grand fardeau la charge 
’ ’ trop pesante. 

Et dans ce haut éclat où Tu Te* 
viens offrir. 
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Toucharit à Tès lamiera cràindroifc 
•» - de , les flé^rir. (*) . ù' 

• ‘ «Per la qual cosa convinto appieno 
della mia insufficienza in tessere lodi 
degne di Voi 3 lascio a più capaci di ' 
me il non lieve difficile incarico. A 
compimento di mie brame sólo mi bay 
sta , che Voi , o Signore , persuaso es - 
sere vogliate , che prima la lettura del- 
le opere Vostre, poi il vantaggio di co* 
noscervi personalmente , quello di assi- 
stere alle Vostre celebratissime lezioni 9 
e gli infiniti contrassegni di bontà on- 
de Vi compiaceste onorarmi durante 
il mio soggiorno in Vienna , mi hanno 
ispirati per la Vostra Persona indele- 
bili sensi di viva ammirazione , di pro- 
fondo rispetto e di eterna gratitudine. 
Desideravo favorevole occasione di pre - 
sentarvene pubblico ben dovuto omagw 
gio. Mi si offre propizia neW atto che 
mi accingo a rendere nota alV Italia , 


(*) Boileau Despr$aux ? Discuta* au ltoi, 

* 'J 
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mercé la versione che ne ho fatta , 
un opera dell ’ illustre Vostro figlio , U 
quale calca con tanta gloria V orme 
da Voi segnategli nella grand ? arte di 
guarire. Degnatevi , o Signore , aggra- 
dirne V off erta, ed in un con essa rat- 
testato pure dei sentimenti testé espres * 
si $ che rispettoso Vi consacra . 


Tfc. •l'P. ADTITTORK. 
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Nel pubblicare la traduzione di questa epe» 
retta dell’ illustre mio amico Giuseppe Frank, 
è stato unico mio pensiero e divisamente di 
porre fra le mani dei medici , che esercitano 
1’ arte loro dietro i luminosi principj dèlia teo- 
ria dell’ eccitamento, un libro in cui V Autore 
ha radunate brevemente sì , ma con criterio e 
sagacità tutte le idee e cognizioni, che per 
1* uso pratico comune ponno desiderarsi intor- 
no alla dottrina dei veleni ‘e contravveleni . E 
certamente credo poter asserire senza timore 
di prendere abbaglio , che ove il medico l’ab- 
bia letta attentamente , ove si sia giudiziosa- 
mente impadronito dei principj generali in es- 
,aa adottati e proposti , non gli rìescirà mala- 
gevole punto il giungere con qualche certezza 
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•Ilo scoprimento della presenza dei seleni , 
siccome allo stabilimento della diagnosi delle 
▼arie malattie provenienti dall’ operazione di 
questi agenti nocivi, siano pur dessi stati esi-' 
biti a compimento di meditato delitto, appli- 
cati accidentalmente, oppure a bella posta o 
per isbaglio sfortunatamente inghiottiti . 

La qual cognizione guiderà pure il me- 
dico ad un’ altra non meno importante , quel- 
la cioè dei mezzi cui debbe ricorrere , ond c 
. opporsi alla dannevole influenza dei veleni sul 
vivente organismo, ed ai varj- risultati della 
loro perniciosa, azione. Potrà in conseguenza 
compiere- per mezzo- • dei- rim ed j evacuanti -in 
generale .all’unica c semplice ìndibazione rdir 
scacciarli dal corpo, ogniqualvolta in ragiono 
del , breve spazio di tempo in cui hanno agito, 
si possa ragionevolmente supporre , che noni 
subite ancora le leggi della assimilazione, des- 
si esistono tut t’ ora sulle prime vie inalterati 
ed intatti . All’ incontro chiamerà ioti ajuto i 
mezzi proprj a neutralizzarli , invilupparli o 
rintuzzarne fattività, qualora o per la natura 
dei loro principi costituenti, per la varia con- 
fìgurazione di essi , ovvero per altre circostanze 
di c^i in questo luogo non occorre far parola* 
la loro azione deleteria lungamente protrattasi 
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appoggi alle leggi della meccanica, oppure ri- 
chiegga per essere vantaggiosamente combat* 
tuta la sobria applicazione di quelle della chi* 
mica . 

Di leggieri si comprende, eh# questo r 
metodo non può essere di un uso vantaggioso 
se non nei casi , in cui le malattie prodotto 
dall’azione dei veleni non oltrepassano i con- 
fini "di semplici affezioni locali . Ma mancando 
le ora accennate , condizioni , scorgendosi so- 
verchiamente innalzate , oppur* depresse le for- 
ze vitali $ quindi ravvisandosi la presenza di 
sopravvenute malattie dell’ eccitamento , iper- 
steniche od asteniche , il medico si atterrà al- 
l’uso dei rimedj atti a debellarle, che è quan- 
to dire si appiglierà nel primo caso al metodo 
sottraente o debilitante, e ricorrerà nel secon- 
do all’ erigente od eccitante . 

E ragionando intorno a quest’ ultima for- 
ma di malattie universali , di frequente osser- 
vabile sotto l’ azione veemente delle sostanze 
venefiche , non sarà fuori di proposito lo av- 
vertire, che rarissimi sono i casi in cui elleno 
appartengono alla classe delle debolezze diret- 
te , e che queste non panno* aver luogo e 
manifestarsi se non quando sia stata ben tenue 
la quantità del trangugiato veleno, copiosa 

Frank * 
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l’ evacuazione qualunque che fu il risultato 
della sua azione , c profonda 1’ impressione la- 
sciata dai patemi deprimenti , che presso l’ in- 
fermo si associarono al sentimento ancora esi- 
stente della propria situazione , quali sono ^ lo • 
spavento, il timore, la mestizia e simili. Fre« 
quentissime all’ incontro sono sotto tali circo- 
stanze le malattie di debolezza indiretta j im- 
perciocché i veleni essendo per la maggior 
parte gagliardissimi stimoli, la loro azione suo- 
le esaurire l’ eccitabilità, portare in conseguen- 
za F organismo allo stato di iperstenia , e se 
questa non viene tolta subito con 1' applicazio- 
ne di un conveniente metodo, precipitarlo in 
quello di debolezza indiretta . Nell’ uno e l’ al- 
tro caso il tratlamentò debbo essere eccitante , 
con questa differenza però , che nella debolez- 
za diretta si principia con piccoli stimoli , di 
spesso replicali c gradatamente accresciuti j e 
nella debolezza indiretta si comincia con forti 
stimoli , minori però di quelli che generarono 
la malattia medesima , e se li diminuisce a 
misura che l’ eccitamento si ristabilisce. L’ec- 
citabilità soverchiamente accumulata nel primo 
caso , e sensibile all' impressione del menomo 
utimolo j pressoché esausta nel secondo , e ca- 
pace soltanto di rispondere ai pià gagliardi 

i 


Digitized by Google 



XT 

eccitami, è la cagione di questa importante 
diversità nel metodo curativo . -* 

Dal fin qui detto apparisce con sufficiente 
chiarezza , ehe rigorosamente si potrebbero ri- 
durre a due i modi di azione , di citi i veleni t 
sono suscettibili sulla macchina nostra , al di- 
sorganizzante cioè ed all’ eccitante $ e che 
potrebbero del pari rinchiudere entrp due clas- 
si generali le sostanze , alle quali si suole at- 
tribuire venefiche proprietà. A questa due ma- 
niere d’agire dei véleni l’autore ne aggiunge- 
con ragione una terza , che egli deduce giudi- 
ziosamente dall’ Osservazione dèi fatti ed alla, 
quale impone la denominazione*- di disorgani v- 
eante-eccitante , perchè le sostanze che ne so- 
no dotate , nello stesso tempo che alterano la 
forma e la miscela della materia organica, agin 
scono pure sulla eccitabilità e cangiano le con- * 
dizioni dell’ eccitamento . < ' ' • m . 

Questi principi 5 quantunque » siano giusti 
nella maggior parte dei casi , non sono pera 
applicabili in un modo assoluto e senza alcuna 
restrizione alla maniera di operare di tutti i 
veleni generalmente . Le varie circostanze» in 
cui può trovarsi la materia organica vivente , 
le diverse condizioni dell’ eccitamento , i tem- 
peramenti, le idiosincrasie, le dosi dei veleni. 
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sono altrettante cagioni che panno apportare del- 
le notabili differenze nell’ azione dei medesimi, 
in varie guise modificarla ed alterarne i ri- 
sultati ordinar) . . Da ciò segue , che ogni ve- 
leno , avvegnaché nella sua azione ubbidisca 
in generale a delle leggi, cui la natura de’ suoi 
pcincipj costituenti e le condizioni attuali della 
macchina lo assoggettano , se ne scosta non- 
dimeno in parecchi incontri per le testé, ac- 
cennata cagioni , presenta un modo d’ agire 
che non gli è proprio , ed assume dei carat- 
teri che ordinariamente non gli competono . 
Tutte le sostanze narcotiche sono veleni ecci- 
tanti: però sotto, date circostanze il succo acre 
e corrosivo , che è proprio della maggior par- 
te di esse, agisce sullo stomaco come veleni 
disorganizzante * Di ciò fanno fede le espe* 
rienze del celebre Barone Stoerk . Il muriato 
di mereiaio ossigenato ( Mercurio sublimato 
corrosivo ) è .-un potente veleno disorganizzante . 
Quante volte però non arrecò egli la morte 
per le sue sola proprietà eccitanti , occasio- 
nando. prima - una indomabile salivazione , po- 
scia la tahe? Le cantaridi portano allo stato 
di lagosi , poi di suppurazione , la parte, cui 
vengono applicate . In questo caso elleno agi- 
scono disorganizzando , Ma in quanti incontri, 
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non sono esse noceveh per la loro proprietà 
stimolante solamente, con produrre il mictus 
eruentus t oppure la strauguria ? 

Potrei moltiplicare all’ infinito eaempj di 
simil fatta : ma siccome non è punto mia in- 
tenzione di anticipare al lettore le idee teori- 
. che e pratiche , che egli troverà in acconcio 
modo sparse e sviluppate nel decorso d‘ei pre- 
sente scritto, mi limiterò ad avvertirlo, che 
l’autore stesso corredò il suo lavoro di co- 
piose note da hii rimandate in fondo' all’ ope- 
ra , Ho serbato lo stesso ordine , e non mi 
sono permessa tanto nel testo quanto nelle 
note che alcune, insignificanti ommissioni e lie- 
vissimi cangiamenti, i quali mi furono consi- 
gliati dall’ autore medesimo a maggiore intelli- 
genza del lettore italiano . Pochissime note ho 
aggiunte e frammischiate alle sue , avendo egli 
quasi esaurito il suo argomento nella seconda 
edizione tedesca , sulla quale ho fatta la ver- 
sione che io presento al pubblico < Si distin- 
guono l’une dall’ altre per mezzo 4 e ^ e segna- 
ture ( L'Aut. ) ( Il Trad. ) apposte in fine 1 di 
ogni nota, e sono chiamate nel testo con nu- 
meri arabici . I numeri romani richiamano i 
paragrafi sì nel testo che nelle note . 

Se il lettore per avventura trovasse stra- 

t 
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no, che l'opinione dell'autore non sia sempre 
la mia, egli getti uno sguardo sulla nota 17 
del paragrafo XI. Il filosofico principio in es- 
sa stabilito mi servirà di risposta : io non 
riconosco nessun Vangelo in medicina . 

Nuli’ altro ora ad esporre mi rimane fuor- 
ché la viva brama che io nutro di vedere 
questa operetta, benignamente accolta dal pub- 
blico . Desidero non meno , che possa essere 
di qualche utilità , ove si dia il lagrimcvole 
incontro di doversi valere delle cognizioni in 
essa contenute . Se desse in qualche caso gio- 
var potesseró a salvar la vita ad un uomo so- 
lo , sarebbero largamente ricompensate le fa- 
tiche dell’ autore e le mie . 


t \ 
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P rasentai la prima 'edizione del presènte 
Manuale ai medici , ed al giudizio loro la 
sottoposi come un prospetto soltanto , dietro 
il quale si potesse in acconcio modo ■ colti* 
vare la Tossicologia ossia la dottrinai dei ve- 
leni e contravveleni , e farla camminare di 
pari passo con gli altri rami dell' arte salu- 
tare . Io era ben lontano allora dallo spe- 
rare , nè simile pensiero poteva cadérmi in 
mente , che il progettato abbozzo potesse ser- 
vire di norma e di filo conduttore a Profes- 
sori venuti in determinazione di insegnare 
sopra questo argomento , tanto importante 
quanto comunemente trascurato nelle Uni- 
versità . 

Nel pubblicare questa seconda edizione, 
il mio scopo è il medesimo . Mi vedo per 
altro costretto di dilucidare in essa con an- 
notazioni non pochi paragrafi , i quali in 
ragione della loro poca estensione e della 
novità del soggetto potevano nella prima edi - 
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zìdhe essere riusciti alquanto oscuri . Ho cer- 
cato pure di correggere alcune mancanze ed 
imperfezioni , che dà uomini in questa ma- 
teria versatissimi mi vennero con somma bon- 
tà indicate 

La terza divisione s che s'aggira intonso 
« varie sorte di arie mefitiche è stata di po- 
che aggiunte accresciuta , percfiè nella prima 
edizione fu già trattata in un modo assai 
più di quello dell' altre due completo ed 
esatto. E perciò appunto dedicando mag- 
giore attenzione alla prima divisione , nella 
quale si esaminano i veleni inghiottiti , ho 
procurato di arricchirla di copiose aggiunte 
ed illustrazioni . Ciò non ostante desidero 
tutt' ora , che si consideri questa edizione 
pur essa come un semplice saggio tendente 
ad appianare la strada ad una produzione 
sullo stesso argomento di maggior rilievo ed 
importanza . 

Vienna li i 3 Aprile 180I. v 

- r 

. ÌJ Autore . 
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Importanza della Tossicologia, 
classificazione dei veleni. 

S- 1. 

Cb. la Tossicologia sia una 
tante assai , nessuno sa ravvi 
dubiti, ov’ egli .semplicemente rifletta, che gli 
avvelenamenti furono mai sempre fra gli uomi- 
ni nna tremenda sorgente di sventure e di ca~ 
lanuta (t). $enva far qui menzione di quelli, 
che spontanei pongono col veleno un termine 
alla loro esistenza (a}, e di quegli scellerati, 
che per malvagità ad altri lo apprestano (3), 
si getti soltanto uno sguardo sui danni che 
nella vita comune si osservano essere luttuose 
conseguenze di avvelenamenti , cagionati da 
negligenza e da inavvedutezza nell’uso degli 
alimenti ( 4 ) e dei rimedj (3). 

§. II. 

Ed è perciò appunto , die i legislatori di 
tutte le ingentilite nazioni hanno ' rivolta la 
maggiore attenzione a tutte le circostanze , che 
possono cagionare o favorire 1 * avvelenamento» 
Eglino hanno imposte le leggi più severe e 
meglio intese agli speziali, ai chimici , ai fab- 
bricatori e venditori di alimenti sospetti. Con 
un tal procedere sono riusciti od allontanare 
nel modo più savi# i pericoli, di cui i veleni 
minacciano 1 ’ umana società , senza che perciò 
abbiano posti in non cale o perduti, di vista i 
vantaggi, che essi possono alla medesima arre- 
care. Per la stessa ragione hanno punito quasi 
dappertutto 1 ’ attossicamento con pena piò ri- 
Frank » 



\ " 


4 


Digitized by Google 



% 

gorore che qualunque altro modo di uooisie- 
no (6). 

5- HI. 

Dal che apparisce chiaramente ( § I. II. ), 
che la Tossicologia è una dottriua deila magr 
sima importanza , non pel medico Solamente , 
ina pel legislatore, ed entro certi limiti, per 
ogni cittadino ancora I7). 

g. iv. 

Sebbene, per ragioni, che di leggieri si 
comprendono, e che nel decorso di quest'ocra 
saranno con maggior chiarezza sviluppate , 
f §. XIV. ) non siavi luogo a dare una posi- 
tiva definizione dei veleni, mi sembra tutta- 
via , che la seguente si possa considerare come 
sufficientemente esatta: 

11 veleno è (tei corpo il quale, quand'an- 
che agisca sopra l’individuo in piccola quanti- 
tà , senza che perciò la materia del medesimo 
od il suo principio costituente nel corpo si ri, 
produca } si accresca , o si moltiplichi , espone 
nondimeno la vita al maggior pericolo } od in- 
tieramente lor- distrugge (UJ. 

$ V. 

*- 1 contagi si distinguono dai veleni in que- 
sto , che comunicano cioè al corpo, sopra di cui 
hanno agito ( probabilmente mediante una se- 
crezione morbosa ) la facoltà di riprodurr» lo 
stesso principio contagioso , e di appiccarlo 
nuovamente ad altri organismi, la qual cosa t 
come è ben noto , neli'azid&e dei veleni pun- 
to non -iscorgesi (q). 

$ vi. 

E .siccome alouui veleni appalesano spe- 
cialmente la loro azione j sull* organismo vivente 
quando sono ingojati ; altri quando dopo o sen« 

4 * 
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■a preceduta lesione vengono esternamente ap- 
plicati, èil altri finalmente quando ti respira- 
ne sotto fo ima di vapori o di esalazioni, coti 
•i può comodamente ragionare intorno ai vele- 
ni sotto le tre seguenti divisioni : veltni in- 
ghiottiti : veleni applicati esternamente , e vele- 
ni , che sotto forma di gas vengono introdotti 
nel corpo per m*zzo della respirazione , od al- 
trimenti agiscono sul medesimo in un modo in- 
visibile (so). 

$• VII. 

Quanto questa divisione è adattata all’ og- 
getto di diffondere luce e cbia rezza nella espo- 
sizione della materia , ( il che in vero può 
dirsi pure della divisione dei veleni io mine- 
rali , pegetolriZi ed animali (il), altrettanto po- 
co si è, al pari di quest’ ni lima , appropriata 
a quello di indicare in un modo soddisfacente 
la maniera di agire propria dei veleni , cogni- 
zione ben necessaria, ed alla quale senza dub- 
bio tutta si appoggia la dotti ina dei mede- 
simi. 

§ Vili. 

Al lume di più esatta disamina del modo 
dì agire di tutti i veleni si rileva , ebe alcuni 
di essi distruggono V organismo nella jorma e 
miscela della materia : altri attaccano soltanto 
l'eccitabilità : altri in fine agiscono contempo- 
raneamente nei due modi accennati. Chiamai e- / 
tno i primi disorganizzanti (ia); daremo ai se- 
condi il nome -di eccitanti , ed- imporremo agli 
ultimi la denominazione di disor ganizzanti- eo» 
aitanti (i 3). 

.i - , $ IX. 

I veleni disorganizzanti , al pari di tutta 
la altre potenza capaci di alterare l'organismo 
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nella forma e nella miscela della materia : ge- 
rierano dejle affezioni locali , cioè delle ma- 
lattie dell ’ organizzazione. La loro sede si li- 
mita alla parte affetta , tuttoché non di rado 
avvenga che per consenso subentri alia locale 
una generale alterazione , cioè una malattia 
dell'eccitamento, e le si accompagni (14). 

$• X. 

I veleni eccitanti hanno soli’ eccitabilità 
un’azione simile a quella di tutte le altre po- 
tenze erigenti, che è quanto dire, stimolano. 
La verità di questa asserzione viene egualmen- 
te posta fuori «li dubbio , e dalla diminuzione 
della somma dell’ eccitahililà , che risulta dal 
loro uso , e dall’esperienza , la quale c’insegna, 
che noi possiamo ad essi come a tutti gli altri 
stimoli assuefarci. La confermano non meno il 
vantaggio , con cui nelle asteniche infermità si 
porgono piccole dosi di veleni eccitanti e il 
principio tratto .dall* esperienza , che i migliori 
arimedj stimolanti agiscono come veleni , ove 
in Smisurate e soverchie dosi vengano appre- 

XI. 

cagionano a norma della 
differenza dello stato individuale dell’ eccitabi- 
lità , ora morbi di accresciuto, ora malattie di 
scemato eccitamento. Quelle chiamami iperste - 
niche fiò), asteniche queste. Le ultime sono 
da considerarsi per astenie indirette , perchè la 
eftgion loro risiede non già nel difetto, ma 
bensì nell’eccesso dello stimolo. Non è per al- 
tro di assoluta necessità f che alle mentovate 
debolezze indirette precedi UBO Stato ipeistcni- 
99 ili 


stati (1 6). 


§• 


I veleni eccìtani 
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S- xii* ; 

I veleni ùisorganizzanti-eccitanti agiscono 
in parte sull'organizzazione, in parte sull’ec- 
eitabilitù t e producono in conseguenza malat- 
tie complicate , parte locali , parte così, dette 
universali. L’ indole loro si riconosce facilmente 
dallo stato , che ha preceduto e dallo circosta»* 
se accennate ( §. IX. XI. ) (ìS). 

§. XIII. 

Giova prendere in considerazione, che nel- 
la maniera di agire dei veleni disorganizzanti- 
eccitanti devesi calcolare una notabile difFet«»n- 
«3 , dalla quale risulta, che l’azione di alca* 
ni fra essi è prima disorganizzante f poi ecci- 
tante ; e quella di alcuni altri all’opposto da 
principio eccitante, in seguito disorganizzante. 
Esempj della prima sorta ce li offrono i veleni 
animali, deila seconda ce li somministra la 
maggior parte dei veleni vegetabili « mine- 
sali (19). 

$• XIV. 

Dal fin qui detto ( §. Vili. XII. ) appa- 
risce con sufficiente chiarezza , che simili alle 
altre potenza capaci di eccitare V organismo 
vivente , .i veleni non hanno già una diversa , 
ma bensì la stessa maniera di agire y cioè sti- 
molano. Per .la stessa ragione si capisce perchè 
non si possa dare una definizione assoluta dei 
veleni , e conforme al linguaggio delle scuole 
< S-IV. ; (ao). 

s. XV. 

L’ ordine più acconcio per l’esposizione 
della dottrina dei veleni ( §. Vili. ) sarebbe 
quello, non v’ha dubbio, che, principiando 
con la descrizione dei disOTganizzaDti , passasse 
poscia a quella degli eccitanti , 0 terminasse fi* 
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nalmente col trattare dei disorganizzantì-ecai- 
tanti. Ma siccome la quantità del veleno ap- 
plicato e la particolar costituzione dell’ indivi- 
duo, sopra oui desso opera, determinano quasi 
sole la poc'anzi mentovata differenza, mentre 
certi veleni esibiti in piccole dosi, od agenti 
sopra persone di non dilicata corporatura , al- 
tro non fanno che eccitare, laddove nell’oppo- 
sto caso e sotto differenti circostanze disorga- 
nizzano, perciò sembra miglior consiglio e più, 
consono allo scopo di un compendio, il tratta* 
Te df.i veleni giusta il modo , con cui vengono 
al corpo applicati , od in esso introdotti, ( §. VI ) 
ed ogni volta che si parli dei veleni in parti- 
colare , il fissare a norma delle circostanze la 
maniera loro di agire speciale e propria. Laon- 
de nei seguenti paragrafi i veleni saranno di- 
stribuiti in tre Divisioni : la prima di esse ab- 
braccierà i veleni inghiottiti : la seconda com- 
prenderà i veleni applicati esternamente, e la 
terza si aggirerà intorno ai veleni respirati sot- 
to forma di vapori o di gas , oppure operanti 
sul corpo in qualche altro modo invisibile. E 
•olo con intenzione di serbare un andamento 
regolare ed una marcia metodica nella esposi* 
«ione della materia _, si tratterà dei veleni in 
ciaschedana di qneste divisioni secondo 1* ordi- 
ne, in cui ce li presentano i tre regni dell* 
natura (aj). 
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DIVISIONE PRIMA 

PEI VELENI INGHIOTTITI. 


CAPITOLO PPJMO 

Dei segni e del trattamento dei veleni inghiot » 
titi m generale . 

\ 

S- xvi. 

Si conghiettura , che una persona possa aver 
preso un veleno , allora quando ad un generala 
benessere di repente subentrano i seguenti fe- 
nomeni : veementi dolori di stomaco e di ven- 
tre, nausea , vomito , diarrea, oppressione, pol- 
so ineguale , stato generale di debolezza , tre- 
mori delle membra, storcimento dei lineamenti 
della faccia , oppure la stessa morte . , 

$. xvir. 

Intanto proceda il medico con la maggiora 
circospezione in simili circostanze , e si guardi 
bene nei casi dubbj , con esternare il menomo 
sospetto di avvelenamento , dal recare in paci- 
fiche famiglie la disunione , la diffidenza e {tar- 
sino la disperazione. Altre cagioni, ohe il me- 
dico deve indagare con isguardo filosofico, per 
esempio improvviso raffreddamento , o riscalda- 
mento , inusitato fumar di tabacco, passioni, 
contagi ec. producono pure sintomi ed acci- 
denti del tutto simili (aa) . Se poi coll* innol- 
trarsi di opportune ricerche, il sospetto di av- 
velenamento acquista maggior verosimiglianza, 
alla quale scoperta può talvolta giovar non po* 
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eo la cognizione di certi rapporti 3 i famiglila 
(ai}), allora esamini il medico lo stato e la 
qualità delle suppellettili di cucina (a4) , esa- 
mini la cantina (a 5 ) , l’orto (a6), il pozzo o 
la fontana (27), le bevande, medicine ed ali- 
menti avanzati od evacuati per vomito fa8), 
dia quegli avanzi da mangiare a dei cani od 
«Itti animali ec. (29). 

' s- xvni. 

E siccome i veleni disorganizzanti generano 
malattie ben diverse da quelle , che i veleni 
eccitanti sogliono produrre , e richiedono per- 
ciò un trattamento differente assai , mentre le 
pi ime esigono rimedj locali, le ultime all'in- 
contro ne ricercano , i quali a norma delle 
circostanze accrescano o sminuiscano 1’ eccita- 
mento; così di leggieri s'intende, che il me- 
dico prima di tpfto deve sapere , se il trangu- 
giato veleno ha agito come disorganizzante o 
come eccitante , oppure in questi due medi si- 
multaneamente j e se in sequela della sua azio- 
ne sia insorta una malattia locale, universale 
o complicata (io) . 

5. XIX. 

La presenza dei veleni disorganizzanti e 
gli effetti della loro azione si riconoscono dai 
seguenti fenomeni : dolori atroci con senso di 
ardore nelle vie alimentari , ed in ispecie nel- 
1’ esofago ; frequenti eruttazioni, spasimo delle 
polpe delle gambe , vomito con minaccia di 
strozzamento, secesso cruento, nume . I cnda- 
▼eri degli infelici periti in simile guisa con- 
servano un aspetto pressoché naturale di fiso- 
xiomia , nè passano alla putrefazione con nota- 
bile celerità . Lo stomaco ritrovasi infiammato, 
gaugrenato, corroso 
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5- xx. 

I veleni eccitanti., qualora siano sfati in- 
ghiottiti , presentano una sette differente di se- 
gni , quali sono i seguenti : piccoli dolori di 
stomaco , o piuttosto ivi il senso di un peso 
gravativo; nausea, spesse volte vomito; verti- 
gini ; barcollamenti; delirio ; occhi incantati / 
guardatura fìssa; dilatazione / immobilità della 
pupilla; deliquj ; convulsioni/ riso sardonico 
( Risus sardonici»! ); polso celere, talvolta an- 
che tardo; letargia / morte. Nei cadaveri del- 
le persone, che soggiacquero a questo genera 
di morte, non iscorgesi infiammazione , tranne 
urta superficiale soltanto, che si riscontra 
nel tubo intestinale; spesso è contratto il cardias: 
infinite macchie ceruleo-nere ravvisansi per lo 
più disseminate sopra tutta la superficie del 
corpo: cadono i capelli, e l’intiero organismo 
si assoggetta rapidamente all’ infracidamento ed 
alla corruzione . li totale difetto di eccitabi- 
lità, che nella morte per debolezza diretta più. 
tardi si appalesa , è in questo caso , ove domina 
l’indiretta astenia,' la cagione di questo feno- 
meno. 

§ XXL 

I veleni disorganizzanti-ecoitanti , ove siano 
inghiottiti , e secondo che agisce prima la for- 
za disorganizzante o 1’ eccitante , danno a dive- 
dere , dietro l’esposto ordine, i sintomi men- 
tovati ( S- XIX. XX. ) . 

■ s* XX[I 

Un metodo .curativo generale pei veleni 
deglutiti , applicabile ai casi in cui 1’ indole 
loro , la loro natura non sono sooperte ancora, 
debbe essere diretto dietro le seguenti indieai 
zioni . La prima di esse consiste in «cacciare 
" Frank a 
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11 veleno dal corpo ed in opporsi così all' ulte- 
riore sua azione, sia questa disorganizzante , 
eccitante o mista. Sta la seconda in ricondurre 
ad un grado componibile con le leggi della sa- 
lute le condizioni dell’ eccitamento , alterate 
non solo dallo stesso veleno, ma anche dalle 
circostanze combinate coll' avvelenamento , co- 
me timore, collera, copiose evacuazioni ec. (3a). 

§. XXIII. 

Onde soddisfare alla prima indicazione 
Conviene badale se il paziente vomita involon- 
tariamente, o per dir meglio, se esiste già una 
disposizione decisa al vomito , che valga ad ec- 
citarlo senza il soccorso di mezzi artificiali . In 
questo caso si diano all* inferma copiose be- 
vande, soprattutto aoqua tepida, olio, butiro 
liquefatto, od altre sostanze liquide scelte fra 
quelle , che sono atte a frenare la violenza di 
pareochi veleni . Oltredichè giova pure nitro* 
durre questi liquidi per clisteri . Molti com- 
mendano i bagni caldi, le lavature di tutto il 
corpo ed altri simili rimedi . Essendo sotto sif- 
fatte circostanze l’infermo naturalmente incli- 
nato al vomito, tutti i medici si accordano nel 
disapprovare gli emetici ^33). 

, • S- xxiv. 

Qualora poi rapporto al vomito non esi- 
stano le accennate condizioni ( §. XX1IJ. ) ; 
qualora sia trascorso così poco tempo dacchò 
fu preso il veleno, che si possa conseguente- 
mente supporre non essere egli ancora passato 
al di là dello stomaco, io allora è d’ uopo faro 
ogni sforzo per promuovere il vomito stesso (34). 
A tal effetto si possono impiegare tutti gli 
emetioi , non però indistintamente . Nel caso 
che noa se ne abbia nessuno alla mano, varj 

ì 
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Riessi possono supplire alla loro mancane» • 
farne Je veci eccellentemente . per esempio un 
dito, che il paziente si caooia in gola , un|> 
pressione alla regione dello stomaeo il- 

solletico nel palato, Paso di copiosa bevanda 
tepida ec. (36). . : >■> 

$ XXV. 

Il vitrinolo bianco o vitrinolo di lineo 
( solfato di zinco ) nei casi di avvelenamenti A 
il migliore emetico in ragione della sua aziona 
pronta e sicura (Sy ) . Dopo di lui merita 1» 
preferenza la radice di Ipecacuana , la quale 
per altro il più delle volte vien rigettata al 
primo conato di vomito , cosicché si è costretti 
di ripeterne la dose, Se si vuole compiere' alla 
scopo dell’ indicazione ed arrivare al meditata 
intento . Il sai tartaro emetico ( Tartrito di 
potassa antimoniato) , e così tutte le altre pre- 
parazioni antimoniali , non sono negli avvele- 
namenti rimedj adattati al contemplato ogget- 
to; prima , perché agiscono alquanto lenta- 
mente; poi, perchè alla loro azione vanno fa- 
cilmente congiunte delle evacuazioni alvine. 
Un caso di necessità soltanto può autorizzarci » 
farne uso. 

$ xxvi. 

Gliè importante il rimarcare, che negli av- 
velenamenti dove gli emetici sono indicati 
giova essere arditi nelle dosi che se ne appre- 
tta , conciossiacchè dopo l'azione dei veleni , ed ; 
in ispecie degli eccitanti , Io stomaco A mena 
eccitabile, ed abbisogna quindi di un gagliar# 
do stimolo per essere mosso al vomito (38) . 

$. XXVIF. 

Soddisfatto che si abbia in simil guisa é1*t 
H prima indicazione ( §. XXII.), conviene tir 
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volgere la saa attenzióne alla seconda. Qui in* 
surge la questione: il veleno e le circostanze con ' 
esso combinate hanno prodotto uno stato iper- 
stenicot od astenico ? Nel primo caso si appli-^. 
ohi il.uietodo debilitante, nel secondo si ri- 
corra allo, stimolante ( § XI. 

. §. XXVIII. 

q* ( « 7»I1 «aso di doversi appigliare al metodo de- 
bilitante negl» avvelenamenti è più raro assai' 
«li quello, iu cui conviene adottare lo stimo- 
lante, e non s'incontra ordinariamente che 
dopo l’uso, di certi veleni eccitanti tratti dal 
legno vegetabile (39). Le evacuazioni sanguigne 
costituiscono la prima legge del metodo antiflo- 
gistico : »« la può eseguire per mezzo dei sa- 
lassi , delle ventose e delle mignatte. Non i 
fuori di » proposito per altro di avvalorare ope- 
razioni di simil fatta con altri mezzi , i quali, 
al pari dei già accennati , sono valevoli a miti- 
gare un soverchio eccitamento . La temperatura 
fredda , le fomentazioni fredde , praticate col 
ghiaccio sul capo e sul basso ventre, sono qui 
«Ji notabile utilità. I purganti, i quali per 
altro scemano potentemente la aamma dell’ec- 
citamento, ed operano prodigi nella maggior 
parte delle forme morbose ipersteniche , consi- 
derati sotto un punto di vista generale, non 
sono in questo luogo da commendarsi , perchà 
lasciano temere, che il veleno, il quale tut- 
tora esistente nello stomaco avrebbe forst po- 
tuto essere evacuato per istrada più breve, 
venga dalla loro azione strascinato lnngo tutto 
ài tpbo intestinale, e quindi esposta nna gran 
superficie alla dannosa tua influenza . Quando 
poi siffatta circostanza non fosse da paventarsi • 
quando yi fosse motivo di credete, che il vrs 
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leno è già passato negli intestini; allora i pur- 
ganti diverrebbero vantaggiosi sotto doppio rap- 
porto, allontanando del tutto la cagione del 
morbo , e moderando l’effetto Hi essa sopra, 
l’eccitabilità, cioè l’ipersteuia f4o). 

S xxix. 

La debolezza indiretta è per lo più il ri- 
sultato dell’azione dei veleni eccitanti, atte- 
soché >1 loro influsso sull’eccitabilità è altret- 
tanto straordinario ed inusitato quanto veemen- 
te e gagliardo . E’ indicato in questo caso il 
metodo stimolante. Ma siccome per ia prece- 
duta azione dello stimolo dei veleni eccitanti 
ti è diminuita dì molto l’ eccitabilità , e quin- 
di il corpo in generale, ma le parti soprat- 
tutto , sulle quali il veleno ha agito diretta- 
mente , sono poco eccitabil i ( §. XXVI. ) ; non 
bevvi molto da ripromettersi da piccoie dosi di 
timed j eccitanti , che anzi fa di mestieri pro- 
cedere come in qualunque altra debolezza in- 
diretta , somministrando cioè da principio una 
considerevole dose di stimolo, ed a misura che 
1* eccitamento si rialza dando stimoli minori, 
£ncbè la salute si ristabilisca. 

§. XXX. , V .• 

Ai rimedj eccitanti applicabili nel caso - 
di cui favelliamo saettando le fregagioni sopra 
tutto il còrpo, ed in ispecie sulla spina dor- 
sale coi» flanelle, o panni lini bagnati, se s* 
vuole, con vino, o con ispi rito di esso (Alcol). 
Vi spetta pure il setolerò le piante dei piedia 
Oltrediehè giova parimenti tenere sotto il naso 
dell’ infermo stimoli diffusivi ,• come 1’ alcali vo- 
latile fluore ( Ammoniaca allungata ) . l’ aceto 
concentrato ed altre simili sostanze . Non devo- 
ti trascurare .l’applicazione dei vescicanti e si- 
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napismr , mezzi adattatissimi alla necessità di 
stimolare l’esterna superfìcie. Lo stesso Galva- 
nismo, applicato con Ja colonna di Volta , non 
dovrebbe rimanere intentato (41). 

$ xxxi. 

I clisteri di decozione , oppure di fumo 
di tabacco o di altre sostanze stimolanti , si 
sono dimostrati ntili e vantaggiosi in simili ca- 
si . Vorrei però, che si usasse molta circospe- 
zione nel servirsi del fumo di tabacco.- la lun- 
ga ed antica abitudine che se ne ha , e 1» sciol- 
tezza con cui si usa giornalmente, provano 
quanto basta , che le sue proprietà non sono 
state ancora sottoposte a serie considerazioni 
ed a severo esame (42) . 

S. XXXII. 

I bagni caldi , tanto vantaggiosi in varie 
forme di malattie asteniche , hanno pur essi 
date non dubbie prove della loro efficacia nel 
ea.-o di indiretta debolezza, causata dall’ aziono 
stimolante di un veleno trangugiato. Gli è so- 
lo da dolersi, che la loro applicazione nella 
pratica comune soggiaccia a tante difficoltà. 
Del resto si può supplire al loro uso con gli 
altri rimetlj esterni già accennati ( §. XXX.) 
( 43 ). 

§. XXXIII. 

Avvegnaché di ciò si sia già fatta men- 
zione ( §. XXII.), giova tuttavia ripeter® un* 
altra volra , che è necessario di considerare e 
di tenere a calcolo il cangiamento, che viena 
operato talora nelle condizioni dell'eccitamento 
dall' azione dei veleni disorganizzanti , non tan* 
to in ragione del modo •proprio di agire dei 
medesimi, quanto pes causa di accidentali cir- 
costanze . Nel qual caso l’ indole e la natura 
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di esse debbono servir di norma al medico nel 
trattamento , che egli intraprende . Il più delle 
volte, anzi sempre, se è preceduta una signi- 
ficante evacuazione , domina la debolezza di- 
retta . Non v'ha dubbio, che non sinno qui 
pure indicati i rimedj eccitanti , ma debbonsi 
esibire dietro leggi direttamente opposte alle 
precedenti ( §. XXIX ) , mentre si comincia 
con piccole desi, poi se le fi» gradata menta 
ascendere , finattanttahè si ripristini la perduta 
salute . Ed è iu simili C33i tanto più necessaria 
la circospezione , che dopo presi i veleni disor- 
ganizzanti lo stomaco offeso dalla loro azione 
conserva per lungo tratto di tempo una grande 
sensibilità , la quale sopporta difficilmente l’im- 
pressione dei rimedj spiritosi . Sotto queste cir- 
costanze si usano con segnàlato successo il lat- 
te y la mncilaggine di riso e di orzo, la deco- 
zione di dette sostanze e la rosi detta Emul- 
sione arabica (44) > all* affitto, di ricondurrà 
1’ eccitamento allo stato dì salute . 

§. XXXIV. 

Quanto è adatto al contemplato oggetto e 
giovevole il proposto generale metodo curativo 
delle malattie , che risultauo dall’ azione de» 
veleni inghiottiti , in quei casi almeno dovo 
l’indole dell’agente venefico si sottrae all’esat- 
tezza delle nostre ricerche e delude la nostra, 
penetrazione , oppure dove noi non siamo ia 
istato di agire immediatamente contro di esso ; 
altrettanto rendesi necessaria al medico pratico 
la speciale cognizione dei principali veleni e 
del metodo più proprio a combattere i funesti 
effetti della loro applicazione agli orgapismi 
viventi . E perciò appunto saranno anche nei 
seguenti capitoli uno ad uno esaminati. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Arsenico . ( Arsenicum } . 

' $. XXXV. 

A preferenza di qualsisia altro veleno gli av- 
velenatoli eleggono ordinariamente 1’ Arsenico 
ad eseguimento dei loro micidiali disegni . Non 
mancano per altio esempi, i quali c’ insegna- 
no , che l’arsenico pìeso per isbaglio diede 
pine origine a numerosi attossicamenti (45) » 

Pn lo che egli inerita qui una particolare con- 
siderazione . La famosa Acqua toffana , di cui 
si faceva una volta in Roma ed in Napoli un 
sì infame mercimonio , deve all* arsenico solo 
la sua funesta attività (46) • 

§. XXXVI. 

1/ Arsenico è un veleno , il qualp in ista- 
to metallico o di regolo d’arsenico ( Arsenico ) 
agisce come calce d’arsenico o arsenico bianco 
(Ossido di arsenico, Acido arsenioso di Four- 
croy ) ( 47 ) , come aoido arsenicale ( Acido ar- 
senico ), ed in istato di combinazione collo 
golfo , come vitriuolo d’ arsenico ( Solfato di 
arsenico) come orpimento (Ossido giallo di ar- 
senico solforato). e come Sandracca minerale e 
Risaeaìlo ( Ossido rosso d'arsenico solforato). 

* $. XXXVII. 

ii’ Arsenico bianco ( §. XXXVI. ), il quale 
rassomiglia allo zucchero polverizzato , vien tra- - 
scelto quasi sempre per P avvelenamento : egli 

è solubile nell’acqua. Gettato sui carboni ac- 
cesi , egli arde come il regolo d’ arsenico 
C, XXXVI.), cioè con un fumo bianco, e 
(mandami odore d’aglio. Una piastra di rame, 
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ebe si tenga esposta all’ azione dell'arsenico in 

combustione , rimane segnata di macchie bian- 
co-nere. ferro si liquefa facilmente con l’ar- 
. ienico . Se ai lasci cadere gocciolando una so- 
luzione di fegato di zolfo ( Solfuro di potassi) 
in acqua che coutenga dell’arsenico, cade io 
fondo al vaso un precipitato giallo cui si dà 
il nome di orpimento (§ XXXVI. ) 

S- xxx vi u. 

L* arsenico in piccole dosi agisce eceitanlo;. 
quindi i felici risultati delia sua application* 
nelle febbri intermitteuti , e fors’ anche nel 
cancro e nella lue; applicazione per altro da 
non imitarsi e da non permettersi fuorché nel- 
la più urgente necessità e colle maggiori cau- 
tele. Esibito in dosi maggiori, oppme lunga- 
mente continuato in tenue quantità, egli agi- 
sce disorganizzando. Negli avvelenamenti, alla 
prima precorre ordinariamente la seconda fog- 
gia di operare; in seguito poi ambedue si corn- 
2>inano insieme così strettamente , che I’ arse- 
nico può riguardarsi in allora per un veleno 
•ccitante-djsorganizzante . 

• §. XXX IX. 

I sintomi , che tengono dietro all' avvele* 
namento arsenicale , sono i seguenti : veementi 
dolori di ventre, diarrea, cerchj lividi intorno 
agli occhi, labbra turchine, polso piccolo ed 
irregolare , paralisi , morte sollecita , oppure 
lenta per consunzione, ogniqualvolta sia stata 
tenue la quantità dell’ arsenico preso # . Nei ca- 
daveri di. quegli infelioi si trovano flogosi nel 
tubo intestinale, però non sempre alterazioni 
organiche del medesimo (48). Soggiacciono pre- 
sto all’ infracidamelo , e spandono a se d'in- 
torno un indicibile fetore. L'intera superficie 
Frani* 3 
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di tali cadaveri è coperta di macchie gangre- 
no-e , più rimarchevoli allo scroto che hi qua- 
lunque alrro luogo : i capelli e le ogne caduuo 
da se, .oppure cedono alla menoma violenza 
usata per distaccarli. 

S XL. 

Questo terribile veleno può farsi prender® 
a qualcheduno senza che, per così dire, egli 
•e ne avvegga: al più 1 infelice credeià, che 
siivi della sabbia tra gli alimenti ’ bevande o 
medicine, che sono la sorgente di eua morte. 
! La chimici « ffre qui al medico varj mezzi per 
^scoprire la verhà. Giostf le leggi di questa 
scienza. Il medico deve esaminare con la più 
rigorosa esattezza le materie evacuate per vo- 
mito, o ritrovate all’apertura del cadavere. 
Per mala sorte, di tutti questi mezzi , di tutti 
questi lumi che la chimica somministia , nes- 
suno havvene di infallibile. Il sale ammoniaco 
( Muriate di ammoniaca) ai pari dell’ arsenico 
tinge il rame di macchie nero-bianche, lo zin- 
co gettato sui carboni accesi arde egli pure 
con fumo bianco, e la cipolla e l’aglio a cir- 
costanze pari tramarxiano lo stesso odore. 
esiste però un corpo, il quale riunisca in se 
•tutte le proprietà dell’ arsenico . 

$. XL1. 

- ' * 1 II seguente criterio per altro ,, quando in 
disamine di situi! fatta si voglia calcare la via 
-meno ingannevole, è fra tutti il più sicuro. 
Si sriogbje In materia sospetta nell’acqua, ed 
in questa soluzione se ne fa gocciolare un* al- 
tra rii rame nr-il’ah.aii volatile caustico ( Am - 
maniaca puta ) : se questa rimane di un colore 
pallido, non havvi entro arsenico contenuto; 
ina se cade in fondo al recipiente un pitcipi- 
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tato vcrde-gialliGcIir», e se qa* *«o , posto sopra 
i carboni accesi t manda un odore d’aglio, si 
può rimaner persuasi della presenza dell’ arse- 
nico . 

§. XLirz 

Il metodo curativo per una pprsona avve- 
lenata con l’arsenico deve diriger-.! secondo lo 
regole già stabilite (§ XXII. XXXlII. ) . U 

latte è in simili casi il rimedio da preferirsi : 
p M rò qualunque specie di olio sembra, che ap- 
pena gli ceda in efficacia, poiché il latte non 
può avere sull’ arsenico una azione diversa da 
quella, che vi esercitano gli o!j medesimi (49). 
In qualunque ca3o conviene guardarsi dagli 
acidi, e devesi anteporre a qualsisia rimedio 
il fegato di zolfo ( §. XXXVlI.^, ma soprat- 
tutto quello, che è combinato col feiro (*) ( 5 u). 
Qualora non si avesse alla mano questo rime- 
dio, potrebbesi usare qualunque altro ranno, 
oppure la saponata (Si). 

§. XLIII. 

Allontanato che sia il più urgente e gravo 
pericolo, si passi all’uso del mele con acqua 
( Idromele ) , delle acque minerali sulfuree, in 
particolar modo poi dei rimedj tonici , o so- 
prattutto del Lichen islandico . 


<j • ^ , s » 

(*) Questo tìepar sulphuris mnrtiale si prepara nella 
seguente maniera . ài prendano parti eguali di zolfo , di 
potassa e di limatura di ferro i* si liquefacela a fuoco 
mite in un crogiuolo il risultatone mescuglio : si versi la 
massa fusa sopra un marmo spalmato d‘ olio , e se (a 
conservi in vaso chiuso . Questo sarà il fegato di zolfo 

marziale ( Solfuro di potassa feiruginoso ) . L‘ autore . 

/ 

J 
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CAPITOLO TEfl2 6 . 

■' Mercurio. ( Mercurius , Jiydrargyrum ). 

* • , 

S xwv» * 

I. Mercurio nel suo stato .metallico i uu cor- 
po innocente, il quale non esercita sull’ erga» 
Sismo vivente che un* astone paramento mecca* 
rica. Non è che mediante la sua combinazione 
feon l'otflgfno, ossia mediante l’ossidazione } la 
quale si ottiene collo strofinamento , colla so- 
luzione negli acidi , oppure colla precipitazio» 
ne , che esso si trasforma in un corpo capace 
toon solo di azione sull’ organismo , ma ben an- 
«he fornito di proprietà velenose. 

§. XLV. 

Fra i preparati mercuriali il mercurio su- 
blimato corrosivo ( Muriato di mercurio ossi- 
genato ) è se non il più attivo, quindi il più. 
velenoso . almeno quello , con cui vengono ese- 
guiti per la maggior parte gli avvelenamenti sì 
premeditati che, accidentali. Gli è sotto questo 
rapporto , che è ben meritevole di essere qui 
particolarmente e seminato. 

$• XLVI. 

Questa preparazione mercuriale risulta , co- 
me è ben noto dall’ unione dell’ acido muria- 
tico ossigenato ( Acido marino deflogisticato ) 
col mercurio. In grazia del suo carattere sali- 
no, essa si scioglie nell’acqua, non p*rà senza 
qualche difficoltà. Si scioglie puro nello spirito 
di vino ( §. XXX ambe le soluzioni sono cor- 
rosive. Il mercurio sublimato corrosivo (§.XLV) 
gettato sui carboni accesi brucia con un fumo 
bianco, ma non tramanda odor d’aglio. Se in 



tina soluzione di esso si faccia gocciolare del- 
l'alcali volatile caustico ( §. XLI. ) , la solo* 
Ejooe medesima diventa torbida e lattieinosa. 
L'acqua di calce gettata pur essa nella sud- 
detta sol azione vi produce un precipitato di 
color d’ arancio. ’ v - ■ * 

S-XLVH. 

Piccole dosi di mercurio sublimato corro» 
•ivo ( §. XLV. ) agiscono eccitando , quindi 
l' efficacia del suo uso in tutte le forme di 
malattie veneree. Ciò non impedisce però, che 
circosoritto anche entro i confini della sua azio- 
ne eccitante , egli nou possa procurare la mor. 
te. Nella maggior parte dei' casi egli agisce di- 
sorganizzando , e si deve per questa ragione an- 
noverarlo nella classe dei veleni disorganìzzan- 
ti-eeoitanti. 

♦$. XLVIII. 

I fenomeni , che appajono- nell'organismo . 
vivente dupo presa una ragguardevole quantità 
di mercurio sublimato corrosivo ( §• XLV. ) , 
non differiscono da quelli, che vi si osservano 
a' circostanze pari durante l' azione 'dell’ arseni- 
co ( § XXXIX* ) Egli agisce quasi &mpre con 
troppa rapidità onde possa manifestarsi la sali-- 
vazione, la quale per altro non ,4 la più co- 
mune conseguenza di questa preparazione di 
mercurio. I cadaveri aneli' essi di quelli , che 
questo veleno uccìse , presentano gli stessi fe- 
nomeni , le stesse apparenze , che si ravvisano 
nell' avvelenamento arsenicale (5a). 

S. XLIX. 

Accade talvolta di avvelenare col mercu- 
rio sublimato corrosivo (, §. XLV ) , nei men- 
tre, con l’intenzione di operare per mezzo di 
esso 1* guarigione di qualche malattia, se lo 
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aa \ . 

fa prendere per lungo tempo a piccole d >«f. 
Nel quii oas6 sogliono comparire i seguami 
sintomi: mi mìamento , febbre elioa, tosse, 

sputo 'li sangue, el altri cimili accidenti. Egli 
è frattanto qui <1 « prendere, in consMer izione , 
che qne-ti sintomi sono assai più spesso cunse- 
gamte della inf rmira, contro la quale «’ inv 
piega comun-mente il mercurio subimmo cor- 
rosivo, di quello lo siano di questo rimedio 
isteajo (o^). 

§ L. 

I rimedj da usarsi contro l'avvelenamento 
mercuriale devono es«ere apprestati , patte se- 
condo le regolp « ià esposte ( § XXII. XXXIII ), 
pitie dietro alcuna altre particolari leggi, fon- 
dite Sulla proprietà di questo veleno L’acqua 
applicata in tutte le maniere possibili alla su- 
perficie del corpo, od in esso i trodotta , ha 
apporrati io si indi casi i più. notabili vantag- 
gi ; e ciò* in conseguenza di un principio hen 
conosciuto ed appoggiato all’esperienza, clic 
una dramma cioè di mercurio sublimato cor- 
rosivo, ( XLV ) depoue qualunque qualità 
nocevole ,%e diventi del tutto innocente , ove 
se la sciolga in venticinque libbre d’acqua ( 54 ). 
Anche la potassa ( Alcali ve g tubile puro ) ed 
i corpi che la contengono , come la cenere e i 
il sapone , meritano tra i contravveleni del mer- 
curio sublimato corrosivo un posto ugnale a 
quello’, che tiene il fegato di zolfo XXXVII) 
fra i contravveleni del l'arsenico. Questa sostan- 
za giova pure negli avvelenamenti mercuriali 

( S-xlii /. 

. SU. 

II taerourto sciolto nell’ acido solforico 

( Acido vitriuolioo, olio di vit nuoto ) o nt^ ni- 

1 

. . . \ 

I 
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tri co ( Acido nitroso non fumante,, Acqua for- 
te) è staro di fr«quente cagione di avveltna- 
sneotii (55^. Dicasi lo stesso di alcuni ossidi 
mercuriali perfetti, ( càlci mercuriali ), princi- 
palmente nel mercurio precipitato rosso ( Os- 
sido rosse di mèicurio ), sostanza pericolosa , 
e ohe non nondimeno si suole adoperare in di- 
verse circostanze della vita comune. *ln qualsi- 
voglia raso di a vveienaiucuto , che avvenga pec 
m zio di preparazioni mercuriali attengasi pu- 
le il medico al già ptoposto metodo ( §. JU ) 

CAPITOLO QUARTO. 

Antimonio ( Antimonium ). 

$• LII. 

Antimonio non serve* così di frequente 
ine i già accennati veleni a porre in esecuzio- 
ne dei premeditati avvelenamenti ; ina la sua 
incauta applicazione come rimedio non ha avu- 
to che troppo spesso birn fatali conseguenze. Per 
la qual cosa , è tanto più importante p> 1 medico 
la dottrina spettante a questo veleuo, che i 
pratici sopo tuttora in gian contrasti fra loVo 
intorno ai mezzi ^ che ai possono opporre ai fu- 
nesti risultati della sua azione, 
r v ' $. UH. 

L’antimonio inastato metallico o di rego- 
lo si scioglie negli acidi vegetabili e nel suco 
gastrico in un modo * pressoché impercettibile : 
se poi è intieramente regolino , peide anche 
l'accennato grado di solubilità.) Perciò sembra 
essere un rimedio inattivo ed affatto incerto. 
Ma P antimonio combinato con una mediocre 
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poraione di ossigeno , © conseguentemente me» 
zo ossidato ( calce imperfetta ) , si sciogli© fa- 
cilmente , negli acidi però soltanto t e diventa 
un potente emetico. Di questo modo d’agir© 
dell’antimonio ce ne offrono esempj il vetro 
d’antimonio, ( ossido d' antimonio solforato .ve- . 
troso ) , il croco d’antimonio o dei metalli 
( ossido d* antimonio solforato semi-vetroso ) , la 
così detta polvere di Algarotti ( Ossido d’anti- 
monio per mezzo dell' acido muriatico ). Quan- 
to più ossigeno contiene l’antimonio, che è lo 
stesso ohe dire , quanto più egli è ossidato , op- 
pure calce perfetta t tanto più è insolubile ed 
inattivo. jMelIo stato poi di ossido perfetto © 
totalmente insolubile ed inefficace , non produ- 
ce più evacuazione alcuna , ed esce dal corpo 
inalterato come v’entrò. Del primo grado di os* _ 
«illazione ce ne offre un esempio la mite azio- 
ne del kermes minerà Te ( Ossido rosso d anti- 
monio solforato ), e quella dello zolfo dorato 
d’antimonio ( Ossido d’ antimonio solforato co- 
lor di arancio ), e del secondo ce ne sommi- 
nistra una prova la perfetta inattività dell’ an- 
timonio diaforetico ( Ossido bianco d antimo « - 
nio ). 

S LTV. 

La maniera d’ agite delle preparazioni del- 
l’antimonio non differisce se non nel grado da 
quella dei preparati arsenìòali. Che pot 1 anti- 
monio ecciti, il dimostrano le sue, virtù nella , 
caia delle malattie stenìchè. 

$ DV. 

Una dose troppo, forte di antimonio ca- 
giona gli stessi fenomeni, che produce l’arse- 
nico e qualsivoglia fin* ora descritto veleno ( © 
XXXIX, XL1X ). In questo però si distingue 
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particolarmente 1* antimonio , che egli suoi de- 
stare un vomito violento . >' » 

§ LVI. 

€irca ì rimedj da applicarsi nei casi di 
avvelenamento antimoniale , i medici , come ho 
già detto più sopra *{ §. LII. ) , sono non sola- 
mente discoidf ,* ma benanche nella più aperta 
contraddizione . Agitano cioè la questione; se 
oltre gli usati rimedj raccomandati contro quei 
veleni deglutiti , che. occitano il vomito 
( §. XXIII.) , possa aver luogo anche 1* uso de- 
gli acidi . 

$. LVII. i 

Quelli, i quali tengono per l r affermativa, 

SÌ appellano non solo alla propria es pei ienza, 
ma anche all’ autorità di un Boerhnòve , il 
quale intorno all’ avvelenamento antimoniale 
dice espressamente : in his malis nihil prae - 
stantius est oxycrato assiduo et alandantisnme 
ingesto. Il partito contrario si rapporta all’iu— 
dubitabile verirà avvalorata dall* esperienza , 
che lo stesso antimonio crudo ( Solfuro franti- 
• monio) diventa un emetico ogniqualvolta dopo 
di esso si prendano degli acidi . 

§. LVIII. 

Ambo i partiti avrebbero ragione, se non 
avessero parlato troppo generalmente , e se aves- 
sero con maggiore precisione ed esattezza de- 
terminati i casi particolari , nei quali gli acidi 
possono giovare, siccome quelli io cui possono 
nuocere; lavoro per altro, che la luce sparsa 
dalla più recente chimica sopra la dottrina 
dell’ossidazione dei metalli estremamente age- 
vola , e ohe forse prima d’ora era appena pos- 
sibile. L’autore di quest’opera approfittandosi 
di siffatta luce e guidato da esatti principi 
Franìt, 4 
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erede di poter «fissare in quali avvelenamenti 
antimoniali gli acidi possano tessere vantag- 
giosi , ed in quali altri possano apportare dan» 
no e nocumento. 

N ' s- LIX - 

Gli acidi di qualunque sorta pregiudicano ■ 
in quell’avvelenamento antimòfKale , dove il 
metallo non contiene punto di ossigeno, op- 
pure pochissimo ne racchiude, imperciocché 
dessi lo trasformano in un mezzo ossido , dun* 
que in una sostanza sommamente velenosa 0 
fregiata della proprietà di suscitare il vomito. 
Questo caso avverrebbe senza fallo , ove si 
prendesse dell’ antimonio più o meon costituito 
nello stato di regolo . Eglino giovano in quei 
casi di' avvelenamento antimoniale, dove lime* 
tallp era già mezzo ossidato quando fu preso, 
dunque nell’ avvelenamento mercè il vetro 
d’antimonio, il croco d’antimonio, la cosi 
detta polvere d' Algarotti ( §. LII1. ) e conse- 
guentemente anche il tartaro emetico preparato 
con essa . ( Tartarus emeticut cum pubere u4l~ 
ga^otti paratus). Nel qual caso gli acidi ag- • 
giungono dell’ossigeno all' ossìgeno già conte- 
nuto nell’ antimonio } che è 'quanto dire, di 
un mezzo ossido ne fanno un intiera, e can- 
giano così un potente veleno emetico in. un 
più mite, od anche in «n corpo del tutto inat- 
tivo ( §. LUI ). Quand’anche questa spiega- 
zione dovesse soggiacere a qualche dubbio , ri- 
mane nondimeno dimostrato dall’esperienza , 
che l’aceto indebolisce potentemente l’ azione 
dei Sai tartaro emetico ( §. XXV ) (56) , 
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CAPITOLO QUINTO. 

Rame. ( Cuprum ). 

LX. 

( 7 H avvelenamenti per mezzo del Rame sono 
il .piu delle volte da attribuirsi alla leggerezza 
ed alla negligenza, con cui si conservano ali- 
menti , bevande t medicine ed altre simili so- 
stanze in vasi di rame, d'ottone od anche d’ar- 
gento . Ben rare volte avviene, che lo scelle- 
rato si serva di questo veleno per la egecuzio- 
ne delle sue malvagie intenzioni . 

§. LXI. • 

Il rame nel suo stato metallico sembra 
privo di significante azione sull’organismo vi- 
vente . Ben diversa <è la faccenda quando vie- 
ne sciolto negli acidi , negli alcali , nei sali 
xnedj, oppure semplicemente mutato in ossido 
per mezzo dell'azione dell’aria. 

$. LX1I. 

Il verderame ( Ossido verde di rame) il 
quale è per lo più nn ossido, anziché un sai 
medio risultante dall’acido acetico ( Aceto radi - 
cale ) e dal rame, è la più comune cagione di 
avvelenamenti di simil fatta . Se lo osserva ge- 
nerarsi specialmente nei vasi di rame, in oui 
si conservano vivande acide, oppure nei qu li 
ti lasciano soggiornare per molto t/mpo delle < 
sostanze grasse ed oleose*. Accade pare lo stesso 
fenomeno, se vasellami, che stettero lunga 
pezza esposti all’ aria umida , si richiamino 
nuovamente ad uso famigliare senza la pre- 
cauzione di prima ripulirli. Gli alimenti con- 
servati in vasi ricoperti di verderame acqui- 
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stano nn color verde assai vivaee, funesta raad 
comandatone per quelli , che si abbandonano 
al piacere di cibarsi di simili vivande. Nello 
Spezierie stesse si trova talora della polpa di 
tamarindi, dell’aceto distillato ( Acido acetoso) 
ed a celie dello spirito di vino ( $. XXX.) , in 
cui oontiensi del rame (S 7 ). 

$. LXI1I. 

Si credette di ovviare a qualunque peri- 
colo di avvelenamento, con lo stagnare i vasi di 
rame (48). Non sarà per altro malagevole ii 
persuadersi dell’errore di questa oredenza, ove 
•i rifletta in primo laogo , che le vivande sciol- 
gono presto lo stagno, e ne spogliano per .con- 
seguenza il rame, ed - in secondo laogo, che lo 
stagno, neppure eccettuato intieramente l’in- 
glese, contiene sempre uu poco di rame cui 
deve il sno suono e la sua consistenza . Final- 
mente non s’ ignora neanche non essere mai lo 
stagno totalmente scevro di particelle di piom- 
bo e di arsenico (5q). 

§. LXIV. 

Per iscoprire se le medicine e gli alimenti 
contengono del rame in quantità rimarchevole., 
si può cacciare un pezzo di ferro, per esempio 
un coltello nella sostanza, sospetta. Nel caso che 
siavi realmente presente il rame, la superficie dei 
ferro apparisce tinta di un rosso risplendente. 
Questa prova per altro non può servire se non 
quando il* rame vi si trova in copia ragguar- 
devole . Laonde le preferiamo quella dell'alcali 
volatile caustico (§. XLI. ) il quale gocciolato 
in una soluzione contenente del rame vi pro- 
duce prima un precipitato verde s poscia un 
color celeste. 11 prussiato di potassa (Liquor 
saturato della materia colorante dell'azzurro 
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di Berlino) deve essere il piu sicure reagente 

per isooprire Ogni più piccola porzióne di ra- 
me, formando un precipitato di color bruno (60). 

§. LXV'. 

li rame esibito a piccole dosi agisce ecci- 
tando ; a dosi più forti egli disorganizza ; Da 
quel suo primo modo di agire possiamo deri- 
vare il vantaggio dell’ uso di alcune prepara- 
sioni di rame ed in ispecie del Cuprum arn- 
moniacum ( Soljato di rame ammoniacale ) nel- 
le così dette malattie spasmodiche, come pare 
•piegar possiamo per la stessa ragione i sintomi 
di consunzione , che tengono dietro all* uso del 
rame lungamente continuato . ‘ 

§. LXVI. . 

I sintomi , che sogliono manifestarsi dopo 
preso il rame , sono i seguenti : ansietà y ma- 
lessere , nausea vomito , dolore alla cartila- 
gine tiroidea, sapore di rame nella becca, e 
spesse fiate F intiera serie dei fenomeni pre- 
cursori di non lontana morte (64}. 

§. LXVII. 

Een adattate leggi di Polizia possono assai 
più nel prevenire gli avvelenamenti , cui 1’ uso 
del rame può dare origine , di quel che valga 
V arte nostra nel porvi riparo . Intanto devesi 
qui generalmente procedere giuata le regole 
già insegnate ( §. XXII, , ed in par- 

ticolare dietro i seguenti principj. Quantunque 
Sia stata in questi casi commendata F acqua 
fredda in un modo così premuroso ed assoluto* 
abbiamo nondimeno la confessione di un autore 
versatissimo in questa materia , il quale assi- 
cura, che in ogni circostanza noi manchiamo di 
un opportuno rimedio, a cui ricorrere negli av- 
velenamenti causati dal rame , e che fa d’ uopo 



io . 

appigliarsi ad un metodo variato a proporzione 
della varietà del menstruo in cui fu da prima 
sciolto il veleno , e portato in seguito nello 
stomaco ( 62 ). 

§. Lxvnr. 

Qualora il rame sia stato preso sciolto ne- 
gli acidi , fa di mestieri allora attenersi agli 
alcali, i quali precipitano il suo ossido. Ma 
siccome il precipitato non è ancora del tutto 
inattivo neppur eg*o . ma può diventarlo più o 
meno mercè la mescolanza dell’ossido collo zol- 
fo e col ferro; perciò il fegato di zolfo 
(5. XXXVII. ) , e segnatamente quello che è 
combinato col ferro, devesi preferire ai sem- 
plici alcali. 

§. LXIX. 

Se all'opposto il rame è stato preso sciol- 
to negli alcali, allora il fegato di zolfo calca- 
reo {Solfuro calcareo) è il rimedio da cui si 
può più -facilmente ripromettersi qualche van- 
taggio. Le particelle calcaree hanno collo zolfo 
minore affinità di quello che ne ha l’alcali 
contenente il rame in dissoluzione. L’alcali in 
conseguenza si combina con. lo zolfo e lascia 
precipitarsi il Tante unito alla calce (63) . Gli 
acidi , come l’aceto, il succo di limoni { Acido 
citrico) eo. ^non possono esibire vantaggiosa- 
mente se non quando si ha ragione di suppor- 
re, che siano rimaste ancora delle particelle di 
rame nel tubo intestinale. Essi le sciolgono, 
ed aprono così la strada . all’ uso del fegato di 
zolfo calcareo. 

§. LXX. 

Caso «he il rame sìa stato preso sciolto in 
sostanze grasse, ed in esse avvolto sia*già arri- 
vato sullo stomaco, allora si raccomanda da 
nu ingegnoso scrittore la soluzione dello zolfo 
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nell’olio caldo (64)* Sgll si Incinga, clie Io 
Zolfo insinuato sotto questa forma si combini 
col rame e ne renda pressoché innocente l’ ar- 
atone ( §. LXlX ).• L’olio sotto simili circo* 
stanze si unirà al grasso . Ma siccome ci è no- 
to per mezzo dell' esperienza , che il rame si 
scioglie nei grassi in quanto essi contengono de- 
gli acidi y perciò ci ripromettiamo anche uti- 
lità più notabile dal fegato di zolfo alcalino 
( Solfuro alcalino) f65).. ' 

CAPITOLO SESTO. 

Piombo ( Plumbum , Saturnia ) * 

$. lxxl 

Cjrli avvelenamenti per mezzo del Piombo sono 
per la maggior parte l’opera delP accidente , 
dell'imprudenza nell’uso di alimenti o di ri» 
medj, i quali furono conservati in vasi di 
piombo, od a qaesto metallo in qualche altra 
guitta frammischiati (66/. Non mancano però 
esempi di scellerati, che di esso si valsero a 
Compimento dei loro misfatti: la famosa pol- 
vere di successione ( Poudrc de succession) ne è 
la prova più convincente (67/. Certi artisti poi, 
e varj artigiani sono spessissimo esposti all’ av- 
velenamento saturnino (68,1. » 

§. LXXIL 

In istato metallico non iscorgesi nal piom- 
bo alcuna azione sull’organismo vivente 469). 
AlP incontro sono della maggiore attività, pri- 
ma gli ossidi di piombo ( Calci di piombo ), co- 
me: il litargirio d’argento ( Ossido biancastro 
di piombo semivetroso) (70), il litargirio d’oro 
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{ Ossido gialliccio di piombo semivetroso) (71), 
jl minio (Ossido rosso di piombo ) (72), la ce- 
russa o biacca (Ossido bianco di piombo) (y 3 ); 
in secondo luogo i sali di piombo, come: lo 
cuccherò di Saturno ( Acetito di piombo ) (74I, 
J’ aceto od estratto di Saturno ( Acetito di piom- 
bo allungato) hb) . 

$. LXXIII. 

Vii! piombo sembra agire sul corpo vivente 
eccitando , perchè dopo l’applicazione di esso 
"Sion iscorgiamo nessun cangiamento nella forma 
e miscela della materia organici . La quale 
asserzione acquista vieppiù verosimiglianza dal- 
3 * esaminare i morbi, che tengono dietro all’av- 


velenamento saturnino (ifs) . 

§. LXXIV. 

Si giunge a scopine la presenza del piom- 
bo nelle vivande, bevande e medicine mesco- 
lando dell’ acqua epatica ( Acqua solforata) 
colla materia sospetta . Se il sospetto è fonda- 
to , cade allora in fondo al recipiente un pre- 
cipitato nero, il quale essendo una calce o os- 
sido di piombo; per camminar piu sicuri nel- 
3 ’ intrapreso esame, si priva del suo ossigeno 
mercè l’ aggiunta della polvere di carbone, • 
ai riconduce così allo stato metallico. 

• * K - §. LXXV. ••• * • . : 

Il mezzo più sicuro per venire in chiaro 
della presenza d<» piombo nel vino od in altri 
fluidi, è il Liquor probatorius Hahnemanni (* ). 


t*) S* prepara nella seguente maniera . Si prendano 
parti eguali di gusci d‘ ostriche e di zolfo, e si espon- 
gano al «alor deli’ incandescenza per dodici o quindici 
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Si mescola per metà questo liquore col vino 
sospetto: se questo si fa torbido, è una prov* 
che contiene dei piombo . 

* * §. LXXVI. 

I sintomi , che tengono dietro agli avve» 
lenamenti saturnini, si appalesano talvolta con 
celerità, ma spesso ( come egli è il caso ap- 
punto rapporto ai veleni stati introdotti* a pic- 
cole ripetute dosi ) essi compariscono a poco a 
poco. Gir avvelenati sono abbattuti e deboli; 
1* aspetto della loro fisonomia è quasi simile a 
quello, che si osserva presso le persone trava- 
gliate da scirro; essi si lagnano di costipazione 
dell’ alvo , di premiti nel canale degli intestini, 
specialmente alla regione del ventricolo, di 
veementi dolori nelle membra e nel basso ven- 
tre ( Colica saturnina. Colica pictorum . Colica 
Pictonum) ;• essi vomitano della bile, e sono 
tormentati da eruttazioni acide, dolci, amare, 
ami dallo stesso singhiozzo,-, il loro ventre è il 
più delle volte, non sempre però, fortemente 
contratto, specialmente alla regione umbilicale ; 

10 sputo è azzurrognolo e dolce , ed il polso 
per lo più tardo e straordinariamente duro. 
Nè si diminuisce siffatta durezza del polso, av- 
vegnaché si apra più volte la rena , ansi per- 

. 1 * ^ ’ 

■ — ^ 

minuti . Si prendano poi due dramme di questo fegato di 
zolfo allorché si è freddato . e vi si aggiungano sei dram- 
me di crernor di tartaro (Tartrito acidulo di potassa ) e 
sedici oncie di acqua distillata . Si lasci per un quarto 
d'ora questa mescolanza in un caraffino . poi si separi 
aleutamente, il fluido che nuota sul sedimento : desso sarà 

11 Liquor probatorius Uaknemanni . L‘ autore . 

Frank 5 
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tist« ordinariamente tino al termine della ma» 
lattia . Finalmente a questi fenomeni si scoop, 
pia-no convulsioni' di ogni sorta, paralisi epe» 
eia I mente delle estremità inferiori, ed ogni* 
volta che f arte nulla possa per la guarigione 
di così fiero moibo , vien chiudere la acena 
una morte dolorosissima (77 j. 

* §. LXXVII. 


, Pivi facile si rende il prevenire gli avve- 
lenamenti saturnini di quello che agevole rie- 
sca di curarli.il mezzi ,più ovvj onde preve- 
nirli sono; «he si badi bene di non impiegare 
che dello stagno poro per le suppellettili dì 
tavola e di cuoina ; che non si lascino soggior- 
nare, almeno per lungo tempo, gli alimenti • 
le bevande in vasi di terra intonacati con ver- 
nice di piombo: che si ammaestrino gli artisti 
« gli artigiani , costretti in virtù delle loro 
professioni e mestieri a trattare le preparazioni 
saturnine ed a servirsene, intorno ai mezzi di 
diminuirne il pericolo, e di scamparlo del tut- 
to: che si sottometta ogni mercante da vino 
alle più severe ricerche e rigorose leggi, e fi- 
nalmente che si faccia nota al pubblico intiero 
la nocevolezza del piombo, e se lo informi dei 
fune-li avvenimenti, di cui egli è pur troppo 
nella società frequentissima cagione (78^. 

$. LXXVIII. 


I mezzi con cui si possono preservare dai 
nocivi influssi del piombo coloro, i quali sono 
nella necessità di maneggiare questo ignobile 
metallo, si appoggiano principalmente alle se- 
guenti regole di precauzione; che es«i si guar- 
dino da mettersi ai lavori di piombo a sto- 
maco digiuno , jierchè allora il corpo è estre- 
mamente sensibile a qualunque impressione: 
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fche ih allora si cibino a preferenza rf ì alimenti 
grassi, per esempio <i i lardo, di pine unto con 
timo; che siano ov inique ed in qualsivoglia 
circostanza premniesi di conservare nn’ esatta 
nettezza : che cu-todisbano sollecitamente il naso 
e la bocca: che lavorino, per quanto è possi* * 
bile, all’aria libera fed aperta, e segnata mente 
che non si espongano all’ influenza del piombo 
più di quel che il richiedono i doveri della 
loro professione. 

$. LXX 1 X. 

Giacché il piombo agisce eccitando 
(§. LXXItl.), « non produce in conseguenza 
alcuna malattia locale, ma bensì universale, 
perciò bisogna anche proporzionare il metodo 
curativo allo stato dell’ eccitamento , il qnalfc 
può essere iperstenico o astenico. Frattanto nei 
recenti avvelenamenti t egli è conveniente non 
•olo, ma benanche necessario di apprestare un 
Vomitorio sotto le già indicate condizioni , e di 
prescrivere l’uso dei brodi grassi, del latte ^ 
dell’ olio cc, I blandi purganti ed i lavativi di 
Sapone sono in questo caso similmente indicati. 
Siccome non è neppure il fegato di zolfo 
, ( §. XXXVII.) rimedio 'da trascurarsi a simile 

epoca dell’ avvelenamento saturnino. Quest'ul- 
timo pare indicato non méne in quegli incon- 
tri , ove fu preso il piombo ia istato di com- 
binazione con gli acidi (79). 

$. LXX*. 

Ogniqualvolta negli avvelenamenti satur- 
nini si sia applieato infruttuosamente o con 
poco esito il trattamento locale' (§. LXXVII. ), 
oppure sia già trascorsa quell’epoca, in cni si 
avrebbe potuto da esso ripromettersi qualche 
Vantaggio, allora bisogna senza perdita di te ai-. 
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po. licer rer« a quei rìmedj, i quali possiedono 
la facoltà Hi ricondurre ad un «rado componi- 
3>| I - collo stato di sanità l’ accresciuto o smi- 
nuito eccitamento. 

$. Lxxxr. 

Si pone in uso il metodo debilitante 
quando le* stimolo del piombo ha originato uno 
•tato ipersonico , con o senza piressia. Avve- 
gnaché questo, caso sia rarissimo, anzi si neghi 
da alcuni scrittori , il vantaggio nondimeno con 
cui ti sono usati i salasti nell’uno e nell'altro 
caso prova indubitatamente la possibilità del 
fatto . 

: ' $. LXXXII. - 

Nella maggior parte dei casi l’azione ol- 
tremodo veemente, oppure troppo, lungamente 
continuata del piombo induce la debolezza in- 
diretta. Sotto simili circostanze sono indicati 
tutt’ i rituedj eccitanti, rua quelli soprattutto, 
che agiscono in uà modo speciale sulle vie ali- 
mentari . 

5. LXXXIII. 

L'oppio ?i antepone costantemente a qualun- 
que altro eccitante, perchè egli col suo stimolo 
innalza 1’ eccitamento in tutto il sistema e negli 
intestini particolarmente. Desso vale a ristabi- 
lire il soppresso moto peristaltico dei nfedesi- 
mi , come pure l’escrezione delle feci Nell' in- 
tenzione di ottenere più presto e più sicura- 
mente il meditato scopo si suole combinare 
l’oppio con un olio, per esempio, con l'olio di 
ribeino (do ) . 

$. LXXXIV. 

Il mercurio anch’esso arreca non piccoli 
Svantaggi nelle malattie di cui oia si discorre, 
• 0 me pure in tutte le affezioni provenienti da 
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debolezza iodi retta. Questo rimedio è segnata- 
mente indicato nelle paralisi , che * procedono 
da avvelenamenti saturnini . E sebbene nel caso 
di cni ola favellasi si possa adoperare qualei- 


sia preparazione di mercurio , tuttavia 


guento mercuriale 
lenza (8l) 


sembra meritare la 


1’ un- 
prefe- 


$. LXXXV. 


Anche l’allumé ( Solfato tC allumine) me- 
rita un posto distintissimo fra i nmedj da im- 
piegarsi per la cura de’ mali astenici originati' 
da avvelenamenti saturnini , a segnatamente 
delle coliche (82). E siccome in quest' ultima 
forma morbosa, lo stato di debolezza è predo- 
minante negli intestini , così riesce agevole lo 
spiegare il vantaggio., ebe qui apporta 1* uso 
dell’ alinole, per mezzo della sua particolare 
efficacia sol tubo intestinale, efficacia di cui 
abbiamo ogni giorno occasione di persuaderci 
nella cura delle diarree asteniche. * 

S. lxxxvi. 

Oltre i citati rimedj (LXXXIII. LXXXV) 
l’esperienza parla io favor? della china, della 
canfora e di altri eccitanti . Nell’aziotie di sif- 
fatte sostanze noi abbiamo un' al^ra prova, che 
sebbene 1’ oppio, il mercurio e 1’ allume 
( §. LXXXV.) agiscano con più manifesto van- 
taggio, non agiscono perù specificamente nei 
casi di cni parliamo, e che in ultima analisi 
la loro azione è simile a quella delle altre po- 
tenze , cioè stimolante. > • ( 

$. LXXXVII. 

Posto ohe nulla travvi da ripromettersi dalla 
forza dell’ ora mentovate medicine (,$. LXXXVI) , 
mentre elleno per ciò solo giovano perchè in- 
nalzano l’ eccitamento, il medico deve imporsi 
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la legge di «lottare tatto in opera onde'ajntare 
l'azione dai rinjodj presi internamente. Egli 
arriverà al conseguimento di questo scopo coi* 
l’ applicazione di opportune regole dietetiche e 
di giudiziosamente scelti rimedj esterni . Per io 
che gioverà nei casi di mali astenici prove* 
nienti da avvelenamenti saturnini il prescri- 
vere ai pazienti una dieta stimolante, rinfor- 
zante e proporzionata alle forze digerenti de! 
«oggetto. Il riso, la mùcilaggine di orzo, ! 
.buoni brodi, le uova, la carne tenera, il vino 
ec potranno formarne la base. Esternamente 
si facciano sul ventre delle fomentazioni calde 
ed aromatiche, dei bagni tepidi e specialmente 
•olforati ; si applichino dei rubefacenti ; si usi 
il cosi detto linimento volatile ( Sapone ammo- 
niacale ) , e si adoperino altri simili rimedj. 

-Finalmente nelle paralisi non si trascurino l e* 
lettricità e ’l Galvanismo , rimedj che meritano 
essi pare di essere in singoiar modo raccontai!* 
dati (8$). 

, , 

G A PITCXLQ SETTIMO. 



Degli acidi minerali , .degli alcali , del ges- 
to % della calce, del vetro inghiottito, fram~ 
'menti acuminati di metallo , ossa ec. 

§. LXXXVIII. 

Sebbene gli Acidi mi aerali ,. appena toccne 
la lingua, debbano colla loro impressione acre 
e bruciante «all’organo del gusto avvertire l’uo- 
mo anche più inavveduto del pericolo , ohe ac- 
compagna la loro deglutizione, si hanno non- 
dimeno esempj di avvelenamenti per loro mez- 
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S© eseguiti. Conviene però dire, che quasi sem- 
pre gl' infelici che soggiacquero ad un sìmile 
disastro erano ubhriarhi , oppure trangugiarono 
tioppo velocemente quelle sostanze, che essi 
picsrro per bevande o per medicamenti. Fra 
tutti gli acidi minerali l’acqna fitte ( Acido 
nitrico ) è Stato quello, che ha costantemente 
causata la maggior parte delle disgiazia di si* 
niil fatta ( 84 ) (85). 

S- LXXX1X. 

Gli acidi minerali sufficientemente diluiti 
agiscono in piccole dogi eccitando. La qual co- 
sa vien posta fuori di dubbio dalla osservata 
Utilità, che arrecano in certe malattie nervose, 
nelle emorragie, nella clorosi, e fors’anche nel- 
la lue venerea. Laonde ci riesce malagevole il 
comprendere la ragione per cui ^cuni moderni 
li ripongono nella classe dei debilitanti {rtt>). 
Clie gli dtùdi nella loro azione comunichino 
dell’ ossigeno al corpo, ella è cosa possibile, 
ma beo lontana ancora dall’ essere dimostrata. 
Gli acidi minerali esibiti in dosi considerabili 
ed in istato di concentrazione agiscono manife- 
stamente disorganizzando, • nello stesso modo 
all’ incirca io cui opera il fuoco sul viverne 
organismo. 

$• XG. 

Quando si sono inghiottiti simili fluidi aeri 
e corrosivi , rimangono sul fatto attaccati ed 
infiammati la bocca, la lingna f la gola, l’eso. 
fugo , lo stomaco e gl’intestini, ed ordinaria* 
mante si serra così strettamente 1 ’ apertura del- 
la trachea, che. bay vi pericolo e minaccia di 
soffocazione. 

§• xcr. 

L’acqua tepida bevuta in gran copia è in 
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questo «no il più conveniente soccorso ; poscia 

si pnù passare all’uso degli alcali (87 1. 11 lat- 
te sotto simili circostanze viene sconsigliato, 
peichè si coagula. Ma in contraccambio non è 
permesso a ohi dubita di domandare , se il lat- 
te non si coagula sempre quando è ricevuto 
Sullo stomaco? Conturtociò si puh Sul latte da- 
re la preferenza alle sostanze oleose e mucilag- 
ginose. 

$ XCII. 

Gli Alcali ingojati senza averli prima suf- 
ficientemente diluiti possono essere reputati pee 
velali, anzi per veleni disorganizzanti; laddo- 
ve ogni qualvolta siano stati convenientemente 
estesi nell’acqua, od in qualche altro fluido 
agiscono eccitando , il che spiega quanto basta 
l’utilità, con^ui si somministrano nelle ma- 
lattie asteniche, segnatamente in quelle dove 
la generale causa morbo*» predomina nel «iste* 
ma glandolare. Con l’ acrimonia loro propria, 
es*i distruggono le parti con le quali sono mes- 
si a contatto , e vi fanno nascere degli ulceri 
di rep-nte. In sitatili disgraziati casi si promuo- 
ve il vomito, con far prendere al paziente mol- 
V acqua roesòolata coll’ acato o con qualche al- 
tro acido (tiQ). 

$ xeni. 

Il Gesso ( Solfato di cale e. ) e la calce tì 
vìva che spenta, e segnatamente quest’ ultima , 
hanno in più incontri avnto parte' ad avvele- 
namenti , nel mentre caddero accidentalmente 
fra le vivande (89) , oppure dai fornaj si me- 
scolarono -col pane in tempi di carestia (fv). 
La qual frode è tanto più facile che, nè l’or» 
gano del gusto, nè quello dell’odorato possono 
scoprirò nel pano la pretensa di simili sostan- 
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*e. Si ottiene questo scopo per me**o dell’aci- 
do dello zucchero ( Acido ossalico ), il quale 
ruba questa sostanza a Qualunque altra eoa 
sui potesse essere in combi nazione. 

§. Xo'lV. 

11 gesso ( §. XC11I. ) e la calce agiscono 
come i veleni saturnini (,§. LXXIU. ) La lo- 
ro azione però sembra piuttosto meccanica , poi- 
ché questi corpi assorbono i fluidi contenu- 
ti nel canale degli intestini , ostruiscono i va- 
si ec. .. > ■ 

. §. XCV, 

I fenomeni, ohe risultano dall’uso del g-es- 
so ( $. XGUI ) e della calce, sono i seguenti; 
bocca pallida, labbra bianche, sete ardente, 
dolori atroci di ventre, affanno, tisi, morte. 

§. XCVI. 

II metodo da usarsi nell’ avvelenamento 
cagionato da gpsso ( §• XCIII. ), o calce si di- 
rige secondò le regole insegnate ( §. XXII. 
XXXIII. ) Se l’ometico è indicato, si sceglie 
comunemente l’aceto scillitir.o, l’ ipecacuana , fa- 
cendovi soprabbere molto siero di latte acido 
( Acido lattico ). Altri raccomandano di bel 
nuovo le sostanze oleose e muciiagginose. 

§. XCVII. 

Il Vetro polverizzato, che molti scrittori 
annoverano tra i veleni , e' che apprestato, con 
malvagia intenzione, oppure inghiottito per ac- 
cidente ebbe spesso delle ’ triste conseguenze, 
agisce assolutamente in una maniera meccani- 
ca, cioè disorganizzando, giacché egli altera e 
corrode il tessuto membranoso dello stomaco 
( 91 ). L’uso dell’olio, della farinata, oppure 
di una sostanza densa e mucilagginosa dovreb- 
be in questo avveleoamento , per lo piùs seguj- 
Frank, 6 
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to dalla gastritide , essere il più conveniente ed 
appropriato rimedio. 

$. «GVIII. 

Il modo con coi i Frammenti acuminati 
di metallo , come chiodi , uncini , spille ec. s’in- 
troducono nello stomaoo non abbisogna qui di 
spiegazione. Sotto simili circostanze conviene 
guardarsi hene dal dare un emetico, perchè nel 
moto retrogrado che fanno per uscire, quei cor- 
pi offensivi potrebbero rimanere piantati iu 
qualche parte. L’uso degli acidi merita in que- 
sto caso una particolar raccomandazione , tutto* 
che mediante la loro azione sopra oerti metal- 
li , questi possano divenire estremamente noci- 
vi. Ma la necessità costringe talvolta il# medi- 
co a scegliere fra due mali quello , ohe può 
avere le conseguenze meno fatali (qa). 

S. xcix. 

Nel oaso’di ossa trangugiate , molto hav- 
vi parimenti da sperare dall’uso degli acidi, 
imperciocché eglino possiedono la facoltà bea 
nota di trasformare le ossa in cartilagine od io 
cellulare (q3). 

CAPITOLO OTTAVO ( 9 4) 

< 

Della Cicuta ( Cicuta , Conium maculatum ) 
• della Belladonna ( Atropa belladonna L., 
Belladonna offic. ) 

Se. - • . . 

TPra i veleni vegetabili, di cui il numero ò 
molto considerabile e per lo più eccitante il 
modo di agire: di coi i caratteri, che li di- 
stinguono dagli altri vegetabili non appartenea- 
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ti «Ila classe dei veleni, seno; una apparenza 
ripugnante ed uno spiacevole aspetto, un colo* 
re schifo e sudicio, delle vene nere, un odoro 
stomachevole e nauseante, l’orrore che ne han- 
no molti animali (9Ì): e di coi la presenza a 
la specie si determinano non già con chimici , 
ma bensì con botanici esperimenti , meritano in 
primo luogo una particolare od esatta disamina 
la Cicuta e la Belladonna. 

s- CI. 

Due specie della pianta , che nella vita; 
comune si conosce sotto il Dome di cicuta , lo 
quali però i botanici considerano come due ge- 
neri particolari, verranno in questo capitolo esa» 
minate : la cicnta macchiata ( Conium macula - 
tum ) e la cicuta acquosa o velenosa , ( Cicuta 
virosa L. ) 

§. CIT. 

Si trova la Cicuta macchiata in copia nei 
pascoli e nei prati , nei luoghi incolti , nell’ ac- 
qua , dove essa fiorisce principalmente in Gius» 
gno e Loglio. La sua radice è Vngosa e fusi- 
forme , il suo colore varia dal bianco al giallo, 
ed il suo odore rassomiglia alquanto a quello 
della pastinaca ,*colla quale spesse iute fi con- 
fonde. Le sue foglie si distinguono da qualun- 
que altra parte della pianta per un odore nauseoso 
e ripugnante. Il loro colore varia dal verde al 
nero,* esse sbucano da una vagina macchiata di 
rosso e riposta sotto 1 * origine del ramo. Gli 
altri caratteri di questa pianta appartengono 
meno a questo luogn che alla botanica , per 
mezzo della quale sono già abbastanza cono- 
sciuti (96). 

$. CHI. 

Questa specie di cicuta si confonde con 
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molte altre piante, ma segnatamente col cferfo* 
glio volgare ( Scandi x cerefohum L. ) e col 
prezzemolo ( A pìum petrostlinum L. ) Dal prù- 
mo la differenziano l’odore nauseante e *1 gam. 
Ito macchiato; dal secondo la distinguono l’o- 
dore , il sapore e le foglie più strette. 

• §. eiv. 

La cicuta acquatica o velenosa ( Cicuta 
virosa ) cresce presso le acque stagnanti e lo 
paludi. La sua radioe è divisa in celle per 
mezzo di spartimenti : dessa è reticolare; manda 
tm odore più disgustoso di quello della pasti- 
naca , e separa un umore in principio di pri* 
roavera , il quale, se si lasci riposare durante 
la notte, diviene alquanto rossiccio. Molti 
gambi rigati di bianco e rosso , e spalmati di 
un umore acqueo-viscoso escono dalla punta 
della radice. Diventano alti fin sei piedi , e so* 
no manifestamente articolati. Le foglie, le qua- 
li costano di più fogliuccie , sono piane e di 
un color verdegajò risplendente. La cicuta ac- 
quosa al pari della macchiata è stata confusa 
con le piante indicate ( §. CHI. ) , ma la sua 
radice lo è stata più di spesso con l’ angelica 
salvatica ( Angelica sylvestris*' ) , il di cui sa- 
pore però è più aromatico (97). 

§• GV. 

La cicuta agisce eccitando. Possiede ella 
ìnnoltre delie proprietà acri , disorganizzanti 
(98).? L’azione stimolante della cicuta spiega 
il notabile vantaggiai , che il suo uso apporta 
in varie malattie di forma astenica. 

S- evi. 

I sintomi , che si manifestano dopo presa 
V cicu'a, sono i seguenti: dolori gravativi e 

ardenti di stomaco; vomito; vertigini; perdita 
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della favella ; gonfiezza allo sctob'colè del eoo» 
te, al ventre ed alla faccia; cerchj lividi in- 
torno agii occhi; singhiozzo; convulsioni , poi 
la morte. Spesse volte oola dalla bocca dei ca- 
daveri una schiuma verde. 

§. cvir. 

Noi non abbiamo contravveleno certo da 
opporre all'azione della cicuta, come in gene- 
Mle non ne conosciamo nessuno contro i vele. 
»4 vegetabili. Alcuni esperimenti però hanno 
dimostrata l’utilità degli acidi, e segnatamen- 
te degli acidi vegetabili. Del resto in siffatti 
avvelenamenti si segnano le regole generali pro- 
poste { §. XXII. XXXIII. ) , e nel caso che la 
cicuta avesse indotta una debolezza indiretta , 
si scelgano l’oppio ( Theriaca ), la tintura 
fcezoardicà, quella di castoro, l’alcali volatile 
fluore ( §. XXX. ) ed altri simili rimedj^ che 
offrono in tali occasioni i maggiori motivi di 
lusinga e di fondata aspettazione. 

§. CVIII. 

• La Belladonna ( Atropa belladonna L. So- 
larium furiosum, ) la quale fra tutti i veleni 
vegr tubili suol produrre piò frequenti avvele- 
Damanti , cresce in Europa sopra le montagne 
selvose, e fiorisce nei mesi di giugno e loglio. 
La sua densa e fitta radice si distribuisce in 
rami, e spinge direttamente in aito un gambo 
di cinque o sei piedi. Le foglie sono molli , pe- 
lose , ineguali e grandi. Le sue baerhe sono glo- 
bose , nerissime ,- lucide e dolci ; internamente 
un setto le divide in due celle, che racebiu- 
dono molta semenza. 

S- GIX 

v La belladonna agisce eccitando. Questa pro- 

prietà dovrebbe renderla di uh uso più frequen- 
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te nella p*atica. Imperciocché sebbene ella non 
sia in Sitato di operare la perfetta guarigione 
della idrofobia e di tutti i suoi spaventevoli 
accidenti, si hanno nondimeno valevoli prove 
della sua efficacia nelle affezioni spasmodiche, 
nella mania astenica , ed anche nel ristabili- 
mento della voce perduta per debolezza. 

S CX. 

L’uso interno di questo veleno è seguito 
da vertigini', tremuori , inclinazione al sonn&t 
delirio piacevole, pulsazione delie vene, nau- 
sea, vomito, dolori di basso veutre , aridità 
della bocca, sete, febbre sotto varie forme, 
indebolimento della vista e dell adito, afonia, 
infiammazione dell’ esofago, dello stomaco degli 
intestini, paralisi e morte. I cadaveri si gonfia- 
no a dismisura, ed acquistano un volume mo- 
struoso/ presentano una cute seminata di mac- 
chie nericcié, fosche, gangrenose, e passano 
colla massima rapidità in un modo per noi in- 
concepibile allo stato di putrefazione (99)* 

§. CXI. 

Anche in questa specie di avvelenamento 
occorro attenersi al metodo universale . Talvol- 
ta vien felicemente fatto di prevenire i sintomi 
più spaventevoli mediante nn vomitorio ordi- 
nato sollecitamente , il quale non di rado pro- 
cura T evacuazione delle bacche ancora intiere» 
Qualche rara volta si è anche usata con van- 
taggio la cara debilitante (100); però è assai 
più frequente l’occasione di doversi servire del 
metodo eccitante e dei rimedj ohe ne formano 
la base, segnatamente della canfora, dell’op- 
pio , dell’ aceto ec. 
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Del Ranuncolo ( Ranunculus ), del Titimalo od 
£uforbio ( Euphorbin) e dell’Elleboro nero 
(Helleborus nìger). 

§. CXII. 

T J * intiero genere dei Ranuncoli possiede dell* 
proprietà venefiche ,■ acri , disorganizzanti ed 
anche eccitanti (ioj). In modo più rimarche- 
vole esistono questi attributi nel ranuncolo 
scellerato (Ranunculus scelcrntus), il quale 
cresce in tutta Europa nei fossi e nelle pa- 
ludi. La sua radice consiste in una quantità 
di fibre sottili, lunghe, bianche, disposte per- 
pendicolarmente ed involte in una vagina. Le 
sue foglie son piane e divise in tre pezzi . Il 
ano gambo è grosso, verde all’esterno, inter- 
namente bianco. Il fiore dì un giallo pallido 
ha all’ incirca venti filamenti o stami . Tutte 
le parti di questa pianta sono dotate di una 
straordinaria acrimonia (roa). 

§. CXI1I. 

Gli individui avvelenati con questa pianta 
presentano i seguenti sintomi: dolori ardenti ed 
incessanti nelle fauci, mal di stomaco atroce, 
singhiozzo, deliquj, convulsioni della faccia, 
sudor freddo e talvolta la morte. Il tratta- 
mento non ha nulla di particolare (to3); però 
si loda il latte, ma esibito in tali dosi da in- 
viluppare l’ acrimonie del veleno . 

§. CXIV. 

Tutti gli euforbj o titimali ( Euphorliàe ) 
(io4) abbondano di un umore acre, bianco, il 
quale applicato esternamente produce gonfiezza , 
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infiammazione, vesciche ed ulceri. Inghiottito 
poi , egli suscita l’infiammazione dello stomaco 
e delle fauci ; cagiona vomito, diarrea, pneut 
jooonorragia e*idrope universale; finalmente ar- 
reca la morte . 

$• cxv. 

Il suoco degli euforbj agisce in piccole 
dosi eccitando, in quantità maggiore disorga- 
nizza . Quello, che si ottiene dall ' Euphotbin 
esula si è dimostrato utile nella idropisia pec 
le sue qualità eccitanti. 

S ex VI. 

In questa specie pure di avvelenamento 
conviene appigliarsi al metodo curativo gene- 
rale. I rimetlj tnuoilagginosi adoperati in tal 
quantità che possano diluire od involgere l’u- 
more acrimonioso ancora presente, senza irri- 
tare le parti da esso infiammate, sono pr itici-, 
palmento indicati . 

§. cxvn. 

L* Elleboro nero, ( Helleborus niger) nel 
genere intiero di cui egli forma una S|»ecie f è 
degno in questo luogo di particolare attenzione. 
ftoS). La sua radice è esternamente nericcia, 
internamente bianca . E>»a ha un odore pene- 
trante ed ìrh sapore amaro. Mette molte fogli* 
e pedoncoli,* quelle Sono dure, lucide e di un 
verde oscuro; questi sono tondetti , macchiati 
di rosso , ed escono da una vagina panciuta ; 
ogni pedoncolo porta due. fiori grandt e belli 
di un color rosso pallido. In Italia e nell’ Au- 
stria questa pianta cresce nei luoghi scabri, 
tonchiosi, e fiorisce nell’inverno. 

S. CX Vili. 

I fenomeni, che si osservano presso le per- 
sone, che hanny fatto uso di questa pianta ve* 
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Stic* , sono : emorragie , enferHide , convulsioni, 
ed anche morte . Che questo veleno agisca ec- 
citando, Io prova il vantaggio con cui se ne fa 
uso in alcune affezioni asteniche . Che desso 
poi disorganizzi , il danno chiaramente a cono» 
•cere la flngosi e le vesciche y che genera sulla 
cute la sua esterna applicazione. Il metodo cu- 
rativo da usarsi in ambi i casi A del tutto si- 
mile a quello , che si è proposto per gli avve- 
lenamenti indicatile descritti ( §.0X111. CXVI.Jj» 

CAPITOLO DECIMO. . 

> ; t 

Del Giusquiamo ( Hyosciamus) , dello Stramo- 
nio ( Datura Stramonium ) del Solano ( 5b- 
lanum) e dell’Oppio ( Opium , Papaver som* 
ni/erum ) ; 

• • • • # « 

CXIX. 


fci danno più specie di Giusquiamo o Joscia- 
mo (Hyosciamus) (106) , fra le quali il Giu* 
•qniamo comune o nero ( Hyosciamus nigar L. ), 
la di cui radice si prende spesso per pastinaca 
o genziana , ed i semi si confondono talora con 
quelli di papavero , merita la nostra partico- 
lare attenzione. Qnesta pianta cresce copiosa in 
tutta Europa nei luoghi sterili , e fiorisce in 
maggio e giugno. La Sua radice è lunga, gros- 
•a , rugosa , all’ esterno braca , internamente 
bianca . Il suo sapore è grasso ed insipido. Il 
•no gambo si spinge all* altezza ciroa di tre 
quarti di braccio, e si divide in rami di ine- 
guale grandezza . II. fiore ha delle vene porpo- 
rine , che s’ incrocicchiano a foggia di rete . £ 
•emi sono neri , La loro capsula rassomiglia a, 
F ronk 7 
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un poro . L’ intera pianta ha nn odora «piace- 
▼ole assai , intronante e stupefacente , il quale 
per lungo tempo resta attaccato alle dita che 
r hanno toccata . 11 gambo, le foglie, i calici 
sono ovnnque rivestiti di peli • di una sostano 
sa vischiosa e tenace . 

$. cxx. 

Dopo l’nso di questa pianta si manilesta 
da prima nn lieve delirio, durante il quale 
gli ammalati sono ora allegri ed inclinati al 
riso, ora tranquilli e mesti. Questo delirio 
degenera spesse Tolte in furore (107), final- 
mente in insensibilità ed in paralisia . Alcuni 
tremano nelle membra , altri cadono nell’ épi- 
lessia , e come abbiamo osservato , in ripetuti 
Svenimenti . In alcuni individui insorgono pe- 
ricolose affezioni degli organi della digestione, 
come nausea, flati, eruttazioni, vomito, do- 
lori di stomaco, scorranze alvine, intumescenza 
del basso ventre ec. Non di rado questi feno- 
meni terminano con la morte. Nei cadaveri si 
deve avere ritrovati i vati sanguigni delle me- 
ningi gonfi di sangue , e lo stomaco seminata 
di macchie nericcio e violacee , 

* . s* cxxi. 

Il giusquiamo agisce come un veleno ecci- 
tante e pub , ove se lo appresti in piccole do- 
si , apportare non tenui vantaggi in più ma- 
lattie asteniche , come per esempio nella me- 
lanconia , nella mania , nelle emorragie . Da 
noi si usa anche con grande utilità nella Phti - 
sis fionda un' emulsione preparata coi semi 
del giusquiamo (108). Il trattamento degli av- 
velenamenti accaduti per mezzo del giusquiamo 
nulla presenta di rimarchevole. Alcnnì lodano 
specialmente 1’ aceto e 1’ olio ; .tutti poi a’ao-s 
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cordano ih raccoirtandare gli stimoli diffusivi # 
come la oanfora , il liquore anodino minerale 
dell’ Hoffmann ( Ètere solforico alcolizzato ) , 
quando una volta sia stata indotta la debolezza 
indiretta dall* azione del veleno « 

5. CXXtt. 

Lo Stramonio ( Datura stramonium ) , il 
quale originariamente cresceva nell’ America so- 
lamente , ed ora ritrovasi in tutta Europa y ha 
una radice grossa, ineguale e fibrosa. Il suo 
gambo si dilata all’ intorno; mettendo numerosi 
rami. Le sue foglie sono larghe, grandi, pia- 
ne , tenere e di un color verde oscuro . Il So- 
le è grande» e sfca riposto sopra nn pedicciudo 
assai corto. I semi sono neri (icy) . .* 

§ CXXITI. »; f 

L’erba, il fiore i frutti ed in ispecie 1 
semi di questo vegetabile sono estremamente 
nocivi, e producono ubbrìachezza, vaneggia- 
mento, smania, furore, entusiasmo, sfoderata 
energia dei sensi } insaziabile impeto di libi - 9 
dine (110^, tremori , paralisi , letargia e mor- 
te . L’analisi di questi fenomeni , siccome il 
vantaggio dello stramonio in molte malattie 
asteniche (ili), prova, ohe egli possiede un 
principio benefico eccitante. 

" ’ §• CXXIV. ' 

Oltre; ì già conosciuti rimedj, e special- 
mente gli emetici, ohe nel principio dell’ av- 
velenamento sono radicatissimi , gli intendenti 
Commendano a preferenza gli acidi vegetabili , 
e lo stesso‘«iero di latte acido ()§. XCVI. ) i 
Del resto se l’astenia si è^già manifestata; bi«?' 
sogna ricorrere ai soliti rimedj volatili già rac- 
comandati in incontri di girali fatta. 

1 \ ■ , • . . « 1 : c • > ' • >*.01» •• ' ! S 
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$. cxxv. 

Il genere dei Solarti ( Solarium ) possiede 
sicuramente delle qualità eccitanti , le quali 
sono valevoli a produrre sul vivente organismo 
ben rimarchevoli alterazioni . Per altro , se è 
giusta la nostra definizione dei veleni ( §. IV. ) 
tton si ha potuto scoprire delle venefiche pro- 
prietà nelle specie dei solani . Il Pomo d’ oro 
(Solarium lycopersieum) si mangia in Italia 
ed anche in Óermania senza nocumento di sor- 
ta , il che succede pure nell* isola Molucca di 
i Amboina del Petonciano o Melanzana ( Solarium 
insanum) (uà) ^ii 3). Per oiò che riguarda il 
solano comune ( Solarium nigrum ) , un gran 
conoscitore in questa materia sostiene, che egli 
non è ponto velenoso fn4)* La Dulcamara 
( Solarium dulcamara ) Sembra non possedere 
alcuna attività ; almeno si può bere a libbre 
un decotto preparato con questa pianta senza 
Sporgere da esso altra azione fuorché quella , 
che è propria dell'acqua ( r 1 5) . 

§. CXXVI. ^ 

Sebbene qualche suicida , all’ effetto di 
troncare il corso dei giorni suoi , trascelga 
l’Oppio a compimento del meditatp progetto, 
succede tuttavia la maggior prrte degli avve- 
lenamenti con questa droga per colpa dell’ in- 
cauto medico o speziale . Non fn mai tanto 
minaccevole on tale perioolo quanto nei tempi 
presenti, in emana certa classe di medici suol 
fare dell'oppio un abuso pernicioso non meno 
di quello usasi fora da un’ altra dei purganti 
• dei saiusi ( 1 1 6 ) . 

$. cxxvir. 

L' azione dell’ oppio è eccitante . In dosi 
proporzionate allo stato della ecoitabilità, egli 
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innalza P eeeitamesite . E perciò il sno uso de- 
ve essere tanto dannevolo nelle malattie iper- 
fteniche , quanto vanta srzioso nelle asteniche . 

5. CXXVIII. 

L’oppio esibito a non ismisurate dosi pro- 
duce da principio dei fenomeni analoghi a quelli 
del vino. In seguito poi compariscono i segni 
della debolezza indiretta , per esempio , lan- 
guore, tremori , mal di capo , nausea , vomi- 
to, malessere, sonno ec. Qialora venga usato 
in grandissime dosi, egli non porta 1' eccita- 
mento allo stato di iperstenia , ma produce ben- 
sì sul Patto i più violenti sintomi di debolezza 
indiretta , ed in ispecie furore , insensibilità , 
letargia , convulsioni e persino la motte . 

$. CXXIX. * 

In questi casi la cura si dirige dietro le 
già conosciute regole generali . Se gli emetici 
•ono indicati , fa di mestieri darli a forti dosi, 
perchè l’oppio diminuisce a preferenza l’ecci- 
tabilità dello stomaco , e lo rende quindi meno 
sensibile all’ impressione del vomitorio. Contro 
la debolezza indiretta originata dall' abuso 
dell’oppio (117,1 è stato vantato lo stimolo del- 
1 ’ aceto, ma più ancora 'quello del caffè . Con 
tuttociò sembra che il liquore minerale ano- 
dino dell’ Hoffmann ( §. CXXI. ) e 1 ’ alcali vo- 
latile fluoro ( §. XXX.) giovino di più, e su- 
perino in attività qnalunqne altro medicamen- 
to. Alcuni medici hanno proposta perfino una 
nuova dose di oppio , ma minore però di quel- 
la , che produsse 1’ avvelenamento (118). 

■ . .. . . • • 1 
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CAPITOLÒ UNDECIMO. 

Del Loglio ( Lolium temulentum L. ) e della 
Segale cornuta ( Secale cornutum ) . 

$. cxxx. 

Jl Loglio è l’unica gramigna velenosa; però 
le sue proprietà venefiche risiedono soltanto nei 
semi. E’ indigeno in tutta Europa, e cresce 
copiosamente nei campi umidi, fra la biade, 
il frumento , 1 ’ orso e P avena . * ■ 

$. GXXXI. 

I semi del loglio, che spesso vengono me- 
scolati con la birra (<19), l’acquavite (Alcol 
allungato) e col pane sbalordiscono e proda* 
cono tutti i sintomi dell' ubbriaohezza . Indi- 
vidui , i quali ebbero la disgrazia di inghiot- 
tire di questi semi velenosi , furono assaliti da 
sconvolgimento di stomaco, dolori del medesi- 
mo, debolezza, freddo delle membra, letargo, 
ausarti negli orecohi , vomito, paralisi , delirio, 
convulsioni , spesse volte la stessa morte , non 
mai però repentina . Gli animali domestici an- 
eh’essi, come i cavalli ed i bovini, sono stati 
tal volta avvelenati da questi semi , e ne 9ono 
periti (tao) . E giacché gli effetti della loro 
azione sono analoghi a quelli di altre potenze, 
che sappiamo essere stimolanti, oosl conclude- 
remo che essi pure agiscono stimolando. * 

* $. CXXXII. 

La cura di questi > avvelenamenti non es- 
sendo neppure essa soggetta a delle regole spe- 
ciali , sebbene gli acidi vengano in particolar 
modo esaltati ; ed in generale i cosi detti ri- 
medj specifici illudendo troppo di spesso P a- 
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apett azione del medico , conviene pertanto ren- 
dere noti tutti i mezzi , che possono giovare a 
prevenire questi avvelenamenti , di cui per lo 
pi» è vittima il povero contadino. 

- $. CXXXIJI. 

Si prevengono questi avvelenamenti .quan- 
do in vece di seminare di frumento o d’altro 
cimili biade i campi ove cresce abbondante il 
loglio, vi si mettano altre cose (rari; quando 
eia interdetto rigorosamente ai mugnaj di ma- 
cinare biade che non siano state perfettamente 
mondate dal loglio , faccenda di non diffìcile 
esecuzione, poiché nuli’ altro si ha da fare 
fuorché gettare con una pala le biade in di- 
stanza, affinchè il loglio di minore gravità spe- 
cifica si separi dal grano buono , cadendo il 
primo in terra. Finalmente deve pare la vigi- 
lanza di una savia polizia occuparsi deli’ im- 
portante oggetto della raccolta delle biade quan- 
to di quella delle uve , coi suole applicare la 
sua attenzione a fine di assicurate la bnona 
qualità dei vini (122). La farina già attual- 
mente mescolata con semi di loglio presenta 
una polta sottile, che nel cuocere schiuma 
straordinariamente. 

s. CXXXIV. 

La Segala cornuta ( Secale cornutum ) ( Sei- 
• gle ergoté dei francesi ) è una malattia quasi 
propria della segala, e differente da altre ma* 
lattie del grano, come la nebbia, ( ustilagn ) 
( Niclle dei francesi ) e la ruggine ( Rubigo ) 
( Rouille dei francesi ) (>a 3 ). Questa malattia 
regna in alcune regioni europee, e specialmen- 
te in Francia dopo una stagione fredda e umi- 
da , attacca in paiticolar modo i campi rotti di 
fresco uoq l’aratro. Nascono in allora alcuni 
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grani poco più lunghi degli altri ; prendono un 
color nericcio, e per lo più hanno la forma 
di un solo artiglio d’ uccello. Esternamente si 
trovano sopra questi grani delle strisele longi- 
tudinali , ed internamente una farina sufficien- 
temente bianca. Quella per altro , che si pre- 
para colla segala ammalata , acquista un eolor 
▼ ioletto ed un sapore acre. Le bestie ne hanno 
orrore , e il pollame ne rimane rovinato. 

§. CXXXV. 

I sintomi, che produce nell’uomo l’uso 

di una tal farina , sono : nausea , vomito , do- 
lori di stomaco, convulsioni, paralisi t ed un 
singoiar formicolio della cute , che fece dare a 
questa malattia il nome di Rafania ( Rapita- 
mi » ) Conviene per altro far riflessione, 

che anche altre potenze nocive possono costituire 
una simile forma morbosa, dalla qual riflessione 
noi rileviamo , che la segala cornuta non dissi» 
m>le da tutte le altre potenze stimolanti agisce 
eccitando. 

$. CXXXVI. 

La malattia prodotta dalla segala cornuta 
è spesse volte assai diuturna, e termina, seb- 
bene di rado e nel caso più infelice , colia gan- 
greaa asciutta. 

$. CXXXVII. 

II trattamento di questa spaventevole e 
singolare infermità , la quale in quante dipen- 
de dalla segale cornuta può essere allontanata 
il più delle volte da savie leggi di polizia (ia5), 
•i dirige dietro le già esposte regole generali 
terapeutiche. Il borace ( Sorato di soda ) la 
canfora , la valeriana sono molto raccomandati 
in q uesto caso. 1 1 mercurio forse potrebbe usar- 
ti vantaggiosamente. 


Digitìzed by Google 



' H 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Dei funghi. 

% cxxxrnr. 

J funghi sono in generale un alimentò molto 
sospetto e di difficilissima digestione. O/tracciò 
sono comunemente pieni d'insetti, di vermi, 
delle loro uova e larve (is6). Infinitamente so- 
spetti sono quelli , che hanno un colore neric- 
ilio , verde, variato; tramandano un odore feti- 
do; imputridiscono facilmente e con rapidità; 
indurano nel cuocere; sono viscosi, tenaci 0 
forniti, di un gambo alto (121). 

$. CXXXIX. 

Intanto noi non possediamo alcun mezzo! 
sicuro , non abbiamo alcun contrassegno certo 
con cui distinguere in acconcio modo i funghi 
velenosi dagli innocenti (128). Le cognizioni 
botaniohe sole possono esseroi di qualche soc- 
corso , mentre gli è loro mercè, che ci riesco 
di ordinare almeno i funghi sistematioamente e 
di determinare le loro proprietà dietro i risul- 
tati del!' esperienza (129). Il credere, ohe lo . 
«tessa specie di fanghi sia in un anno ed ip 
un luogo velenosa , in uu altro anno ed in up 
altro luogo innocente , vien riguardato dai dot- 
ti come una chimera , sebbene si pensi di po- 
tere scorgere lo stesso fenomeno presso varj 
animali, per esempio, presso ! le biscia e gl’ior 
'•etti. ' 

§. CXL. 

! Fra gli Agarici ( Agarici ) il più perni- 
cioso è l’Uovolo masohio. Tignosa od Agarico 
moscario (Agaricus muscarius L ) (i$o), Nel- 
Frank 8 
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la classe dei Campìgnuoli o Boleti ( Boleti ) li 
distinguono colle loro proprietà venefiche i Pa-> 
rassiti in generale , ed il Gampignnolo nitido 
( Buletus elegans L. ) in particolare. Alla 
«tessa specie si riferisce pure il fungo peni- 
forme ( Phallus impudicus L. ) il quale è ri- 
marchevole anch’ esso per le sue qualità vene- 
fiche (idi). 

S. CXLI. 

Alcuni fra i funghi velenosi , ohe per ma- 
la sorte si inghiottiscono, producono nausea, 
dolori di stomaco, e talvolta l’ infiammazione 
di quest’organo, non che quella dell’esofago. 
I pazienti si lamentano di costipatone di ven- 
tre ; vomitano; singhiozzano; loro si gonfia l’ad»- 
dome, e passano il sangue per secesso. L’azio- 
ne di altri velenosi funghi si discerne dai lan- 
guori. letargia, convulsioni, deliqnj, delirio, 
tremori , onde vengono assaliti gli infelici che 
«e ne cibarono. Finalmente sonovi dei funghi 
venefici, la di cui perniciosa maniera di agire 
«i presenta sotto le due accennate forme di fe- 
nomeni nello stesso tempo l'una con 1’ altra 
combinate. La maggior parte dei funghi noci- 
vi uccide in qualunque modo agisci , se 1’ arte 
però non giunge a sottrarre all’ infausto desti- 
no che loro sovrasta i meschini , che ebbero 
l’imprudenza o la disgrazia di farne uso. 

§. GXLIL 

Gli acoidetiti , che si osservano nascere 
dal)’ azione dei funghi velenosi , provano che 
essi agiscono disorganizzando ed eccitando. Per 
la qual cosa sarebbe da desiderarsi, nè sembra 
che infruttuosa riusoir dovesse una siffatta bra- 
ma , che, in considerazione delle proprietà eo- 
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citanti dei fùngili , fosse introdotta in medicina 
1* aso interno di queste sostanze. 

§. CXL1II. 

Dalle già accennate regole ',( $. XXIt. 
XXXIII. ) desumesi il metodo curativo appli- 
cabile negli avvelenamenti di cui si parla. Sa 
à indicato un emetico , fa di mestieri prescri- 
verlo a dosi molto forti. In un caso di questa 
sorta l’ autore si vide in necessità di appresta- 
re quaranta grani di sai tartaro emetico ( 
XXV. ) per ottenere il vomito (i3a). Per le 
ragioni già addotte ( §. XXV. ) il vitrinolo 
bianco ( §. XXV. ) merita la preferenza sopra 
qualunque altro emetico. 

§. CXLIV. 

Il felice successo, con cui si sono usati 2 
Baiassi in persone avvelenate dai funghi , sem- 
bra provare, che essi inducono talvolta uno 
stato iperstenico, il che si può considerare co- 
me una prova della loro virtù eccitante, tut- 
tavia questa iperstenia non può essere che pas- 
seggierà , ogni qual volta non venga allonta- 
nato subito lo stimolo dei funghi , il quale 
avrà per risultato una debolezza indiretta , cui 
conviene in allora opporre il piano generale 
stimolante,- cioè l’oppio f il liquor minerai* 
anodino dell* Hoff manti CXXI. ) ec. 

§. CXLV. 

Savie leggi di polizia (i33), che assogget- 
tino la vendita dei funghi sui pubblici mer- 
cati all’esposizione di un giudice competente/ 
che esigano dai venditori autorizzati le oppor- 
tune cognizioni come una condizione indispen- 
sabile del permesso/ che loro si accorda ( pre- 
cauzioni in generale atte a premunire il pub- 
blico fcontro il pericolo dell’ uso incauto dei 
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fanghi, ed a fargli conoscere quelli , che pos- 
sono usarsi a titolo d’alimento) giovano più 
nell’ allontanare qualunque disgrazia, sebbene 
siano l’opera solamente di un unico tratto di 
penna , di quel che facciano l’ irrequieto stro- 
logare dei medici , e tutti i rimedj affastellati 
nelle nostre splendide spezierie. L’estirpazione 
di queste , siccome di tutte l’ altre piante ve- 
nefiche, è e sarà sempre mai il miglior rime- 
dio preservativo . 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Delle Conchiglie, delle Ostriche e dei Pesci 
velenosi , e della carne di animali ammalati 
1 o morti . 


§. CXLVI. 

j\ leu ne Conchiglie ed in ispecie di con detto 
diascolo mangiativo, m usciolo o Mitolo ( My* 
tulus edulis), che noi non sappiamo ancora di- 
stioguere dalle specie innocue, dimostrano la 
loro venefica maniera di agire eccitando sulla 
ente un incomodo prurito , e prodneendo mac- 
chie, tubercoli , intumescenza del capo, feb- 
bre, vomito , delirio ec. (i34) . L’Ostrica stessa 
( Ostrea edulis ) , quell’ altrettanto grato quanto 
indigesto boccone ghiotto , non può U9ar9i sen- 
za pericolo a titolo d’alimento dal mese di 
Maggio sino a quell* di Settembre, tempo in 
cui depone le sue ova , le quali sviluppandosi 
diventano reali ostriche (i35) . 

§. exLvn. 

Il metodo da impiegarsi in tali avvelena- 
tnenti , o piuttosto reptazioni di stomaco , dev* 
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ceserò locale in principio , ft diretto nel primo 
momento all’allontanamento soltanto delle so- 
stanze nocevoli . In seguito poi se lo regola & 
norma dello stato dell’ eccitamento , il quale 4 
per le piò astenico in simili circostanze. Av- 
vegnaché da alcuni si pretenda , che molte con- 
chiglie velenose diventano innocue cuocendole 
nell’aceto, non per questo costituiscono gli aci- 
di .un sufficiente rimedio, ed applicabile nei 
casi di cui si tratta . I medici loro antepon- 
gono aésolutameute 1’ uso del latte tepido . 

$. CXLVIII. # 

I Pesci furono in ogni tempo generalmente 
considerati come un alimento sospetto . I sa- 
cerdoti dell’ Egitto non ne mangiavano, ed al 
popolo era permesso 1’ uso di poche specie sol- 
tanto ( iì 6 ) . Gli Ebrei non si cibano che di 
qnelli , che sono forniti di pinne (1ÌJ7). Anoho 
a’ giorni nostri dovrebbero le pescherie al pari 
dei macelli -essere assoggettate ali’ ispezione di 
una vigilante polizia (i38) . 

. $. CXLIX. 

I pesci , fja i quali alcuni possedouo un' 
azione disorganizzante , non sono sempre nocivi 
per se stessi ed in ragione d e H' indole loro , 
tna spesso in grazia del nutrimento che usano 
fi 39). Laonde dovrebbe essere proibito di 
prendere pesci colle così dette sostanze narco- 
tiche (i4°) e di mettere nelle peschiere , dova 
si conserva del pesce ad uso di tavola , la ca- 
napa e ’1 lino in macerazione (141^. Si danno 
anche dei pesci di cui le proprietà nocive non 
si estendono a tutto il loro corpo , ma soltanto 
si riscontrano in alcune parti di esso (i4»^- 

$. CL. 

I sintomi , che produca 1' oso dei pesci 
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venefici , sono ; nausea , debolezza , vertigini , 
ansietà , senso di lacerazione nelle membra , 
dolori artritici , talvolta anche la morte . 

$ CLI. 

Il metodo curativo non si appoggia & nes- 
enna Tegola speciale f ma bensì alle già inse- 
gnate (§. XXlf, XXXIII ). Alla fine della 
cara si usano con Vantaggio i rimedi amari . 

CUI. 

Egli sarebbe malagevole assai il trovare 
un animale , che in qualche paese non serva 
di alimento (i43)/ ma riescirebbe più difficile 
ancora il conciliare questa verità con i pregiu- 
dizi universalmente sparsi contro l’uso delle 
carni e ’l vitto animale, almeno nello stato di 
malattia. Qui frattanto si chiede solo, se sia 
da reputarsi nociva , nè quindi debba usarsi la 
carne di animali ammalati o morti l Avvegna- 
ché noi vediamo tiitti i giorni , che le fiere , 
anzi persino alcuni popoli , divorano la carne 
già putrefatta di altri animali senza provarne 
nessuna perniciosa conseguenza • sebbene non 
ignoriamo, che animali uccisi con frecciò. av- 
velenate o morti della rabbia sono stati man- 
giati senza nocumento alcuno, tuttavia non oi 
mancano esenipj di malattie pericolosissime, 
anzi epidemiche , nate dall’ nso delle carni di 
bestie ammalate o morte . Per la qual cosa fa 
di mestieri convenire , che dette carni non si 
possono usare come innocue assolutamente. 

* s CLTII. 

Le condizioni , ohe qui si presentano da 
esaminare, si fondano sull’ indole della malat- 
tia oui 1’ animale soggiacque , o di .cui perir 
dovette. Dopo affezioni looali od ipersteniche si 
potrebbe far n9o senza pericolo del bestiame 
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macellato in isfato eli malattia , eppure già 
morto. All’opposto dopo malattie asteniche , 
ed in ìspecie contagiose , deve essere interdetto 
1’ uso di simili carni con leggi rigorosissime (i44)* 
S. GL1V. 

I sintomi , che compariscono dopo aver , 
mangiato di così pernicioso alimento , sono: 
nausea , vomito , gonfiezza del volto , febbre t 
( typhus , ftbris nervosa , seu sic dieta ga~ 
strico-putrida ) nella quale l’ apparizione dei 
carbonchi è il principale insiejpe ed il più pe- 
ricoloso dei morbosi fenomeni. 

§. CLV. 

In principio convien trattare questa gra - 
vissima infermità con gli emetici e con i pur- 
ganti ; ma tosto ohe l’eccitamento si deprime 
aino a uri certo grado , ai passi sollecitamento 
al metodo eccitante, e desistendo da qualsivo- 
t glia ulteriore evacu astiose gì proceda come io 
qualunque altro tifo . v ‘^r 

y v v • . 
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DIVISIONE SECONDA 

DEI VELENI APPLICATI ESTERNAMENTE. 


. • / 

CAPITOLO PRIMO 


Dà veleni applicati esternamente in generale • 
S. CLVI. 


La maggior parte dei finora descritti veleni , 
« quelli soprattutto che ci somministra il re- 
gno minerale , manifestano anche la loro azione 
deleteria , qualora vengano esternamente messi 
in contatto con organi molto eccitabili , oppure 
con parti snudate della loro epidermide. L’ e- 
sterna applicazione dell’ arsenico , del piombo , 
di varj veleni tratti dal regno vegetabile, ci 
presentano esempi di simil fatta (i 45). 

* §. CLVII. 

I veleni agiscono sulla esterna superficie, 
siccome nel tubo intestinale, disorganizzando 
ed eccitando. Ma nella maggior parte dei casi, 
e forse sempre, l’azione disorganizzante deve 
precedere 1* eccitante , se debbono agire come 
veleni esterni. Imperciocché, essendo l' eccita- 
bilità sull’ esterna supeificie del corpo, in pat- 
te meno accumulata , ed in parte mercè 1’ epi- 
dermide meglio difesa che le parti interne dal- 
l’influsso delle potenze nocive semplicemente 
«coitami , così ì veleni eccitanti non ponno agi- 
le corno veleni esterni , se alla loro aziono non 


Digitìzed by Google 



• 6 & 

appiana la, strada una preceduta organica le- 
aione (146) • 

§. CLVIII. 

L’ applicazione esteriore dei veleni può' 
aver luogo per mezzo della ferite di serpenti 
velenosi, rospi, insetti, vermi , e di certi stra- 
nienti . I mali che nascono dalla morsicatura 
di animai i rabbiosi ( Contagio idrofobico), non 
appartengono alla classa di quelli di coi ora 
favelliamo, e sarebbero in una tossicologia tan- 
to fuor di luogo quanto un trattato sul mia- 
sma venereo e gli altri cootagi . Noi abbiamo 
stabilita con sufficiente chiarezza ( §. V.) la 
differenza che passa tra veleno e contagio , nò 
giudichiamo quindi necessario di ripetere quen 
«ta spiegazione 

§. CLIX. 

Egli è indispensabilmente necessario di con- 
siderare sotto due periodi diversi le malattie , 
che risultano dall’esterna applicazione dei ve- 
leni. Nel primo periodo l’affezione non è che 
locale, cioè limitata soltante alla parte affetta; 
nel secondo ella è universale , cioè ella ha già 
attaccato l’-intiero organismo , e lo ha portato 
ad uno stato di eccessivo o difettivo eccita* 
mento ( I per s tenia -, astenia). , 

§. CLX. 

Il passaggio dal primo al secondo periodo 
non segue sempre iu tempi eguali ed invaria- 
bili . Talvolta si sviluppa nel momento stesso: 
talvolta alquanto più tardi. Per altro gli è fa- 
cilissimo il prendere abhaglio nel determinar* 
questo punto, imperciocché noi non siamo in 
istafo di giudicare del passaggio di un’ affe- 
zione locale in un morbo universale, se non 
quando una o tutta le funzioni appaiono alte-, 
F rank, 9 
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rate In ttn modo oh® cada lotto i seni! . La 
qual circostanza, qui come nelle altre malat- 
tie universali , talora non si ravvisa che tardi 
assai , oppure dopo una lunga precorsa predi- 
sposizione, conseguentemente dopo la già avve- 
nuta dedicazione dell’eccitamento dallo stato 
di sanità (148 ) . 

§. CLXI. , . 

I sintomi del primo come del secondo pe- 
riodo saranno più opportunamente colà descrit- 
ti ove si parlerà in particolare dei veleni ap- 
plicati esternamente. Giova per altro il non 
perdere di vista la riflessione , che le affezioni 
locali appajono per la maggior parte contrasse- 
gnate dai sintomi di infiammazione alla parte 
offesa , e le malattie universali da quelli delift 
debolezza indiretta. Come pure convien pren- 
dere in considerazione, che, nè la durata, nè 
la gravezza dell'affezione locale, la quale spes- 
se volte incurabile guarisce però di frequente 
mercè il rimarginamento della piaga, e non di 
rado per mezzo della suppurazione , non hanno 
alcun determinato rapporto colla mutazione che 

* indi risolta , oppure non segue nello stato del- 

* l’ eccitamento . in fine si rimarchi, che per que- 
sta stessa ragione i sintomi moa bastano nè qui, 
uè in nessun' altra malattia a guidarci sicuri 
nello stabilimento di una prognosi . 

S OLXJI. 

II trattamento delle malattie generate dal- 
“1* esterna applicazione dei veleni si redola in- 
tieramente a norma del periodo in cui si ri- 
trovano . Se 1 ’ affezione è ancora locale , fa di 

■mestieri valersi anche di rimedj locali, i quali 
per lo più consistono nel distruggete la paite 
«tata in contatto col veleno, e nel mitigai* 


. Digitized by Google 


♦ 


«f 

1’ infiammazione . Quando al contrario Si è già 
duhiarata una malattia universale, allora è 
d’ uopo adattare la cura allo stato dell' eccita* 
mento in «imi I i casi quasi sempre astenico, ed 
appigliarsi al metodo stimolante. Egli è chiaro 
abbastanza , che la riuscita dell'intiero tratta* 
mento dipende dalla prontezza con cui si ap- 
prestano rinied} nel primo periodo, quando il 
male cioè è ancora locale, poiché il piano di 
cura universale messo in opera quando si è ma- 
nifestato il secondo periodo , cioè quando Ja 
malattia è generale, spesse Hate non fu pia 
valevole a salvar l’infermo. In generale questo 
gli è sgraziatamente il caso, che di frequenta 
avviene nelle considerabili debolezze indirette, 
perchè non ista più in potere del medico il ri- 
stabilire coi rimedj la troppo consumata ecci- 
tabilità . 

CAPITOLO SECONDO. 

Dei Serpenti velenosi e del veleno dei Rospi . 
§. CLXIII. 

TP otte le Serpi velenose appartengono od al 
genere dei Crotali o Caudiasoni ( Crotali* s ) , 
fi49) od a quello dei Colubri (Coluber), fra i 
quali nella nostra Europa segnalasi in singoiar 
modo la- Vipera ( Coluber berus ) (i5o). Oltre i 
loro denti questi* rettili vanno forniti di certe 
armi , che si veggon loro nella Looca , che ras- 
somigliano ai denti medesimi , e sono situate 
sulle labbra al di fuori della mandibola supe- 
riore * Possono metterle fuori a piacere e riti- 
rarle i Dalla piccola apertura delle medesime 
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queste angui versano nella piaga dell’ animale , 
che hanno ferito , un veleno fluido , oleoso ed 
insipido , che desse conservano in una borsa 
particolare . Il qual veleno è più o meno at- 
tivo secondo la differenza del clima , della sta* 
gione e dell’ indole delle serpi medesime (i5j), 
$. CLXIV. 

Un momento dopo il morso di simili ani- 
mali sentasi nel lnogo morsicato un dolora 
pungente e pnlsativo : talvolta innalzasi al luo- 
go dell’ appena discernibile ferita un tumore 
rosso, il quale gradatamente inlividisce, ed oc- 
cupa le parti vicine. Sulla cocente superfìcie 
della cute si elevano qnà e là delle così dette 
bolle di riscaldamento . Tali sono i fenomeni 
che si rìmarodno nel primo periodo* il quale 
era più lungamente dora , ed ora vien seguito 
immediatamente dal secondo , come vedesi suc- 
cedere. nella morsicatura dei. caudissoni . J sin- 
tomi caratteristici del secondo periodo sono r 
debolezza / oppressione,* vomito; sete; dolori 
•Ilo scrobicolo del cuore ; enfiagione del volto , 
della lingua e' Spesso di tutto il corpo; polso 
piccolo , celere , irregolare ; itterizia ; respira- 
■ione grave ; sudori freddi; convulsioni ; freddo 
delle membra; morte, dopo la quale esce il 
sangue dalla bocca e dal naso del cadavere . 

$. GLXV. 

La famosa questione , in qual modo agisca 
il veleno delle angui ed in ispecie quello della 
vipera, ha occupati in ogni tèmpo i naturalisti 
dì ogni nazione, ma quelli d’Italia segna- 
tamente. Secondo le varie dominanti teorie 
ed opinioni mediche , si rispose ora con 
questa, ora con quella ipòtesi.- I seguaci della 
patologia umorale sostennero, che il veleno 
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delle serpi eoagnlava il sangue , la qual sen- 
tenza per altro vediamo smentita dal fatto, # 

mentre sappiamo > che spesso dopo la roofsec- 
ehiatura delle biscie stilla del sangue sciolto 
diagli orecchi , dalla bocca , dal naso e dalia 
vescica. Secondo il mio parere il veleno dei ser- 
penti penetrato una volta nell* organismo agi- 
ace eccitando, esaurisce l’ eccita biljtà , e pro- 
duce quindi la debolezza indiietta o la morte . 

Iu pvova di quanto asserisco mi sia lecito al- 
legare le osservazioni per mezzo delle quali ci 
è noto, che dopo l’azione del veleno della vìt < 

pera i muscoli perdono in tutto od in parte 
la loro irritabilità ed i nervi la loro sensibi- 
lità; che gli animali giovani, molto eccitabili 
e timidi periscono più presto di quelli , che in 
ragione dell’età, di certe passioni violente, co- 
me furore, vendetta ec. hanno diminuita la 
aomma delle loro eccitabilità , ed accresciuta 
la capacità loro per gli stimoli; e finalmente 
che i cadaveri di coloro , che periscono per la 
morsicatura dei serpenti velenosi , al pari di 
quelli degli individui , che niuojono per l’a- 
zione dell’elettricità, dell’eccessivo caloie re. si 
putrefanno con rimarchevole rapidità. Che poi 
nello stesso tempo , unitamente alla debolezza 
indiretta , si operi per mezzo del veleno delle 
serpi un cangiamento nell’organizzazione, nella 
forma , nella miscela e nella coesione della 
materia , ella è cosa che non può positivamen- 
te determinarsi. Se dobbiamo credere alla te- 
stimonianza dei nostri occhi , *e essi possono 
essere giudici in questo affare, sembra che la 
materia organica rimanga illesa dopo siffatti 
avvelenamenti (j5a). 
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5. CLXVI. 

Rispetto al trattamento del primo periodo 
dei morbi risaltanti dal morso delle serpi, cioè 
al governo della piaga, fa di mestieri praticaro 
quanto segue. Si lavi sabito la piaga con sa- 
ponata, con aceto o con lisciva di ceneri. So 
la ferita è profonda, vi si pratichino delle in- 
cisioni da ogni lato; oppure si scarifichi, si 
lasoi ben sanguinare , e se è necessario , si 
procuri 1’ abbondante uscita dei sangue coll’aju- 
to delle ventose. Non disdice neppure ad un 
[beninteso procedere curativo 1’ applicazione del 
cauterio attuale alla ferita . Uno scrittore 
propone l’uso di una pasta composta d'acqua 
e di parti eguali di caustico lunare o pietra 
infernale ( Nitrato d’argento fuso) e di vele- 
no viperino, da applicarsi sulla ferita. Uu al- 
tro scrittore ammaestrato dall’ esperienza sostie- 
ne essere inutile l’allacciatura del membro mor- 
sicato , giacché per essa non può vietarsi al 
veleno la sua diffusione. Nella piaga ben net- 
tata ed astersa si ponno introdurre varie so- 
stanze , come acqua di luce ( Saponaio d’am- 
moniaca), polpa di limoni con sai marino (Mu- 
riato di soda ) succo di cipolle , rimedj balsamici, 
olio d' uliva ec. (i53), i quali del resto a 
nient’ altro servono fuorché a 'mantenere la sup- 
purazione . Quando si abbia continuato per 
qualche tempo in questo metodo curativo lo- 
cale, e che dall’azione del veleno non siavi 
più da temere una generale infezione , si ter- 
mini la cura chiudendo la piaga con que* mez- 
zi, che si adoperano nel trattamento delle pia- 
ghe semptioi e nette. 

§. CLXVII. 

Se poi succede con tal rapidità il passag- 
gio dal primo ai secondo periodo , e se il rne- 
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fodo locale usatosi è stato a tal segno imper- 
fetto, ovvero così tardi applicato, che entri 
in campo il morbo universale coll' intiero ap- 
parato dei suoi spaventevoli accidenti , in tal 
caso è forza rinunziare al pensiero di trovare 
un rimedio specifico capace di neutralizzare il 
veleno , ed appigliarsi prontamente al metodo 
stimolante , onde compiere aJl’indicazione che 
si presenta di rialzare l’ eccitamento. Tutti i 
decantati specifici che si vantano e si commen- 
dano contro il veleno delle angui , per esempio 
l'acqua di luce ( §. CLXVI. ) (1S4) l’ alcali 
volatile caustico ( §. XL 1 . ) (i 55 ) la Triaca , 
(i 56 ) la radice di denega -o Poli gala virginia - 
na , («57) la Serpentario virginiana, ( • 58 ) V O- 
phiorizza Mungos (i 5 q) il forzino serpentino , 
(160) VAristolochia anguicida , (161) lo spirito 
di vitriuolo ( Acido solforico allungato ) , (162) 
la Belladonna , sembrano aver giovato soltanto 
mercè il loro stimolo, che valse ad innalzare 
P eccitamento. Le osservazioni da me conosciti- 
ficiute ( ed il lo o numero non è piccolo, es- 
sendomi trattenuto molto tempo in Italia dove 
le vipere esistono in gran copia ) parlano tutte 
in favore dell’ applicazione dell’alcali Volatile 
caustico e dell’ oppio. I quali timedj ai debbo- 
no a qualunque altro anteporre n< 1 trattamen- 
to delle malattie di debolezta indiretta , imper- 
ciocché la piccola somma dell' eccitabilità e la 
grande capacità per gli stimoli ne richiedono 
degli energici e vigorosi. Medici esperti hanno 
benanche .aggiunto alla forza di questi rimedj, 
• ne hanno avvalorata l’attività facendo bere 
per esempio del tè di fiori d’ arancio ; ordinan- 
do delle fregagioni sopra tutto il corpo ; pre- 
scrivendo 1 ’ applicazione dei vescicanti ec. Con 
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questo pian» dì cura si effettua non di rad» 

( almeno nell’ Itali? settentrionale^ la guarigio- 
ne delle malattie universali provenienti dal 
morso della vip’era. Quello delle altre serpi, ed 
in ispecie delle americane, debbo essere assai 
più pericoloso , e molto più difficile la sana- 
zione dei mali che ne procedono. 

CLXVIII. 

Il Rospo ( Rana bufo L.) sbruffa talvolta un 
umore, cui viene comunemente attribuita ona 
proprietà venefica , negatagli perù da varj natu- 
ralisti. Non si può negare per altro , che i 
porri di cui è intieramente seminata la super- 
ficie del corpo dei rospi non siano zeppi di un 
umore acre e raordicante, e che l’ orina stessa 
di quell'orrido animale non abbia un’acrimo- 
nia così corrosiva da eocitare infiammazione 
sulle parti cui viene applicata (i63). 

§. CLXIX. 

L’ affezione procedente dall’azione del ve- 
leno dei rospi rimane quasi sempre locale, e 
si dichiara con infiammazione , gonfiezza e do- 
lore alla parte affetta. I sintomi , che in tal 
caso presentano qualche volta la forma di 
un’affezione universale, traggono spesso la loro 
origine dalla nausea, dal timore, dall’avversio- 
ne e da altre spiacevoli sensazioni. Non man- 
cano però esempj da cui rilevasi , che il male 
può difondersi a tutto il sistema. I sintomi , 
che in allora insorgono, sono: vomito, difficile 
respirazioue t vertigini, itterizia, perdita della 
favella , deliquj e simili. Che poi il male sia 
mai stato immediatamente seguito dalla morte , 
ella è cosa a me totalmente ignota, ed appena 
verosimile. 

1 • 
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$. CLXX. 

Siffatto locai malore proveniente dall* azio- 
ne del veleno dei rospi si tratta nel seguente 
modo. Si lava la parte infiammata con orina t 
acqua salata , e simili. Quando sia possibile di 
osare un tal mezzo, convien ficcare il mem- 
bro affetto in una buca di fresco scavata nella 
terra, ed applicargli delle foglie fresce di ra- 
ta (i64)- Non gioverebbe forse in ugual modo 
l’uso assai più comodo dell’acqua vegeto-mi- 
nerale di Qoulard ? ( Acetito di piombo in acqua 
alcolizzata). Ove passi la malattia dal primo 
al secondo periodo, allora alcuni raccomandano 
la triaca nel vino, altri le Stufesadatorie , al- 
tri un gagliardo moto muscolare ec. Io per me 
avuto riguardo al grado della malattia mi at- 
terrei al metodo stesso , che è già stato consi- 
gliato (1 65) nel caso di affezione universale 
procedente dalla morsicatura delle serpi. 

CAPITOLO TERZO 

Degli avvelenamenti per mezzo d* Insetti , di 
V ermi e di ordigni o strumenti owcZe- 
nati (*) 

$. CLXXI. 

Avvegnaché si tengano senza ragione per ve- 
lenosi molti Insetti i quali, in grazia solamen- 
te della lesione causata dal loro pungolo offen- 


(*) Il Sig. Censore di Hufeland da stare sul suo trep- 
piede lancia contro questo Capitolo il seguente anatema! 
nulla contiene di rimarchevole. L'Autore. 

Frank io 
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dono una qualche parte localmente, tuttavia 
»on ho ancora esperienze Bastevoli p^r soste- 
nere con alcuni scrittori; che non esiste alcun 
insetto velenoso. Tutto qui dipende dal deter- 
minare con esattezza V idea di veleno , e dal* 
l’ assegnarle quella dovuta estensione , fuori dei 
limiti della quale dessa non ha più alcun si* 
gnificato. Ogni qual volta il male rimanga pu- 
ramente locale , ed anche lasciato lungo tempo 
a se stesso non attacchi mai 1’ intiero organi- 
amo in un modo simile a quello degli altri ve- 
leni, non havvi luogo, secondo il mio parere, 
a sostenere resistenza di un avvelenamento. 
Frattanto bisogna pure guardarsi bene dall’ at- 
tribuire quella generale alterazione dell’ ecci- 
tamento , che per altre cagioni sopravviene al” 
J’ affezione locale dopo la puntura degli insetti, 
«d un avvelenamento, il quale come potenza 
nociva può avere agito in questo casa a foggia 
di qualsivoglia altra ferita. Noi sappiamo quan- 
to spesso alle ferite sopravvengono altre malat- 
tie per cagioni accessorie, come passioni, cam- 
biamenti nel genere di vita ec ; come pura 
tappiamo , che non di rado per 1’ accidentale 
lesione di un nervo , la quale avrebbe potuto 
egualmente estere la conseguenza di nna insi- 
gnificante puntura d’ago, si son vedati insor- 
gere i morbi più terribili. La riflessione poi , 
che certi insetti debbano essere velenosi sola- 
mente in calde regioni, desta il fondato sospet- 
to, che troppo di spesso si confondano le cir- 
costanze particolari ed accessorie con le cagioni 
reali, nè si rimarchi, e si calcoli qnanto sa- 
rebbe necessario l’anione che esiste fra gli 
effetti e le cause ohe li producono. Egli è noto 
cioè che tutte le lesioni di parti sono assai più. 
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•ul terminare della cara , subentrano di repen- 
te i sintomi più minacciosi, come per esempio 
Trismo , Convulsioni , Tetano oc ; fenomeni eh» 
in questo caso sono da attribuirsi all'azione iti» 
direttamente debilitante delle potenze nocive, 
come sarebbero il caldo t il dolore, le notti 
passate senza sonno, oppure in quello, deb- 
bonsi derivare dall'azione direttamente debili- 
tante del riposo, della mancanza d’alimenti, e 
delle evacuazioni operate per mezzo dei pur- 
ganti e di altri simili medicamenti (166J. Noti 
potrebbesi ora con ragione conghietturare , eh» 
queste circostanze, e non già la maggiore at- 
tività del veleno introdotto per mezzo del pun- 
zecchiare degli insetti, rendano nei paesi cal- 
di più pericolose le malattie di cui par- 
liamo/’ 

$. clxxil 

Da questi premessi principi segue, che noi 
non possiamo annoverare tra le piaghe avvele- 
nate le puntare delle api ( Apis mellifera ), 
delle vespe ( Vespa communis ), dei calabroni 
( Vespa crabron ), delle aragne , come quelle 
neppure di certe zenzate, mosche, ed altri pic- 
coli insetti. Il trattamento di esse consiste an- 
che semplicemente nell’ estrazione del pungolo, 
nella cura della lesione, in quanto essa costi- 
tuisce una soluzione di continuità della mate- 
ria organica, nella mitigazione della fiogosi , 
ed in altre simili precauzioni e misure , che 
nulla hanno di molto rimarchevole. Nella stes- 
sa puntura degli Scorpioni potrebbe valere cer- 
tamente il fin qui detto, se non fosse confer- 
mato » che , oltre il pungolo col quale ferisce- 
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no, hantto pure io 'fondo alla coda una vesci- 
chetta ( il che dicesi par anco dei nostri ra- 
gni ) contenente un amore acre di cui questi 
animali versano alcune goccie nella ferita ; e 
se P esperienza non ci instruisse contemporanea- 
mente , che dalla puntnra degli scorpioni deri- 
va tale alterazione nell’eccitamento, per cui 
insorgono malattie non disamili da quelle, che 
dagli altri modi di avvelenamento vengono ge- 
nerate. Intanto 1 * esperienza insegna a me pu- 
re , che questo caso succede assai di rado , e 
che il più delle volte un’affezione locale ò 
l’ immediata conseguenza della puntura degli 
scorpioni. Per lo che il popolo in Italia , al- 
meno nella parte settentrionale, non paventa 
niente più gli scorpioni di quel che faccia le 
api od altri simili insetti (167). 

§. CLXXIII. 

J1 trattamento dell’ affezione locale venuta 
in seguito alla puntura dello scorpione non pre- 
senta niente di molto particolare. Ordinaria- 
mente si lava la ferita con olio di uliva, vino 
caldo, oppure vi si applicano cataplasmi di fo- 
glie di ruta e di frassino } fra le quali si me- 
scola piccola porzione d’aglio. A questo meto- 
do però, ove si possa, giova far precedere Je 
scarificazioni o l’applicazione del cauterio at- 
tuale alla ferita. Ss poi malgrado le proposte 
misure seguisse la generale infezione, allora si 
possiede nella triaca, ossia nell’oppio, un ri- 
medio che in cento casi ha per se la fionda 
dei medici più esperimentati , fe ciò che qui 
tanto vale, gode pure di quella del popolo 
stesso. Del restò' egli è verosimile, che altri 
Timedj volatili ed eccitanti apporterebbero sot- 
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lo Cali circostanze non minor vantaggio ed Uti- 
lità. . 


S- clxxiv. , 

Noi abbiamo ira i Vermi alcune Mignat- 
te e il Conilo acquatico ( Gordius acquaticus ) 
ohe si ponno certamente reputare per velenosi. 
Per quanto spetta alle mignatte , egli è vero, 
«he a torto si sono stimati come effetti di una 
venefica influenza certi, sintomi pericolosi , che 
seguono la loro applicazione , mentre se ne puh 
piuttosto attribuire l’origine ad una accidenta- 
le lesione o ad una intempestiva evacuazione 
di sangue. Ma egli è vero del pari, che allor- 
quando in vece della ffirudo medicinali s si 
adopera la UirucLo equina , oppure si scelgono 
di quelle mignatte che soggiornano nelle palu- 
di e negli stagni, nascono le più maligne fio- 
gosi ed ulceri sulle parti oui furono applicate, 
.Neppure in questi casi esiste uno speciale pia- 
no di cura. Ordinariamente si prende dell’ac- 
qua salata per istaccare il verme.: poi si ado- 
pera l’acqua vegeto-minerale di Goulard ( $. 
CLXX ) all'effetto di sciogliere e dissipare l'in- 
fiammazione. Se poi possa risultare una malat- 
tia universale dall'applicazione di queste , se 
non in senso stretto venefiche, almeno nocevoli 
mignatte, ella è per me inadita richiesta ed 
appena verosimile. 

$. CLXXV. . 

Il Gordio acquatico è un verme rotondo, 
sottile e lungo da un piede sino a due piedi e 
mezzo, il quale abita ordinariamente nelle ac- 
que dolci stagnanti , oppure nel mare. Egli è 
'pericolosissimo nelle regioni settentrionali. S’ an- 
nida tra pelle e carne, produce i più ostinati 
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uIcctì e reca la oarie stessi nelle vicine ossa. 

Infra i più veementi dblori ed nna significan- 
te febbre stilla del marciarne acre da nna pie» 
cola a perfora in etti spesso ravvisasi il verme 
fatale. Se in questo caso la testa del rettile si 
lascia vedere, bisogna chiapparlo ed involtarlo 
enntamente intorno ad una bacchetta , avendo 
cara nello stesso tempo di Spingere nella piaga 
del fumo di tabacco. In questa operazione fa 
d’uopo impiegare ogni diligenza per taon Jace. 
rare il verme, accidente ohe potrebbe costare 
la vita al paziente. Se a dispetto' però delle 
più prudenti cautele ciò accadesse, in allora 
fa di mestieri allargare la. piaga, e nulla trai, 
•curare onde afferrarlo nuovamente.' Allonta- 
nato l'animale, la piaga si cura come tutte lo 
altre. 

$. CLXXVI. 

'Gli Indiani preparano con certe piante nn 
veleno con cui attossicano le freccie destinate 
per la guerra o per la caccia (i68). Uomini 
ed animali egualmente rirnangono estinti sul 
luogo ed anche sull'istante: questi si potino 
nulladimeno osare a titolo d’alimento. Molto 
si parla di contravveleni scoperti dagli Indiani 
«d applicabili nel caso presente. Grazie ad nn 
felice difetto di esperienza di riesce malagevole 
il portare un giudizio sul loro valore e sulla 
loro efficacia. 11 miglior tirnedio dovrebbe esse- 
re l'amputazione del membro offeso, o l’ ap- 
plicazione del cauterio attuale al medesimo, 
rimedio per altro soggetto a non lievi difficol- 
tà, atte»* la breve durata del primo periodo. 
Si pretende, che in alcuni casi sia stato van- 
taggioso il salasso continuato sino al deliquio, 
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della qual pretesa per altro si hanno buone 
ragioni di dubitare. 

§. CLXXVII. 

Che nelle sezioni di certi cadaveri, sicco- 
me in alcune chirurgiche operazioni , 1* anato, 
ini co ed il chirurgo corrano il pericolo di ri- 
manere infettati dal contagio della lue, della 
rabbia e simili , per mezzo di una ferita o le- 
sione accidentale, ella è una verità che l’e- 
sperienza conferma, e che sanziona J’ universal 
consenso. Di questa infezione per altro non à 
già cagione un veleno, ma bensì un contagio, 
al quale nessuno negherà sicuramente la facol- 
tà di poter essere comunicato. Questo, ed altri 
simili casi eccettuati , egli è verosimile assai , 
che la maggior parte delle affezioni riguardata 
dagli anatomici e dai chirurghi come conse- 
guenze di un veleno insinuatosi nei loro corpi 
od in quelli dei loro colleghi per mezzo di 
lesioni o di ferite, provengano dall’azione di 
queste ultime anzicchè da un veleno, il quale 
credesi falsamente da loro essere stato introdot- 
to nella piaga medesima. Se un chirurgo , il 
quale per esempio fa l’operazione di una fi- 
stola dell'ano, si ferisce nell’ operare ,* se per 
opporsi alle conseguenze necessarie di questa 
ferita, cioè all’ infiammazione del braccio, ( la 
quale per altro avrebbe potuto essere parimen- 
ti il risaltato d’ una puntura d’ago ) egli ri- 
corre al metodo debilitante , e lo adopera fi- 
nattantochè l’ intiero organismo cada nel più 
alto grado di debolezza diretta,* se per causa 
di un siffatto piano di cura l’affezione locale 
si trasforma in malattia universale ; se questa , 
quantunque porti i più chiari contrassegni di 
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debolezza , vien nondimeno trattata dai medici 
chiamati alla cara colle cacoiate di sangue e 
con i purganti , e finalmente se 1’ infelice pa- 
ziente soccombe, certo egli sarebbe ridicolo di 
attribuire un esito così fatale all’azione di un 
veleno, di cui non esisteva alcuna traccia prea- 
so l'individuo operato 
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DIVISIONE TERZA 


DEI VELENI RESPIRATI SOTTO FORMA DI VA- 
PORI O DI GAS OPPURE OPERANTI SUL CORPQ 
IN QUALCHE ALTRO MODO INVISIBILE. 


CAPITOLO PRIMO. 

Dei veleni respirati in generale. 

$. CLXXVIII. 

T i * atmosfera pnò divenire una tremenda sor- 
gente di malattie repentine e mortali per ogni 
vivente organismo. 

I. Se manca di quelle parti costituenti sen« 
za le quali la vita non può sussistere. 

II. Se la sono frammischiate delle specie 
di gas positivamente nocive. 

III. Se serve di veisolo a delle materia 
venefiche e non aeriformi. 

$. CLXXIX. 

Ogni volta che la vita è in pericolo a 
per difetto dell’ossigeno asselutamente necessa- 
rio alla sua continuazione, o per l’azione dei 
gas o materie stimolanti ed anche disorganiz- 
aanti , mescolate eoa l’atmosfera od in essa con- 
tenute, è anche molto differente l’indole del- 
l’affezione che ne risulta, ( malattia, morte 
apparente o reale ) e spiegabile ora per mezzo 
della debolezza diretta , ora per mezzo della 
indiretta , ed in fine per mezzo dello «compi- 
Frank. 1 x 
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piglio^ e della distruzione della materia or- 
ganica. 

5 . CLXXX. 

I fintomi , che ai manifestano sntfo le men- 
tovate circostanze ( 5* CLXX\ IH; ) non si ac- 
cordano in nessuna maniera con la cagiono 
d’onde sembrano procedere, la qual cosa suc- 
cede comunemente di osservare nei sintomi in 
■generale. Quindi col loro semplice ajuto non si 
può detafminare il carattere dell’ affezione at- 
tuale. Combinati bensì colla esatta investigazio- 
ne delle cause, eglino ponuo somministrar© 
•chiarimenti e lumi sull’ indole della malattia , 
non che guidare il medico al vero metodo cu- 
rativo di essa. 

$ clxxxi. 

E p<5icbé tra i fenomeni ,*• che insorgono 
per ragione degli stabiliti modi di agire del- 
l’atmosfera o delle materie in essa contenute 
( $. CLXXVIII. ), e quelli, che sono pro- 
pri dell’ apoplessia , venne rimarcata nna gran- 
de rassomiglianza , perciò si sostenne , che se 
non tutti, almeno la maggior parte degl’ indi- 
vidui , che ritrovano la morte in una mal con- 
dizionata atmosfera , periscono propriamente di 
apoplessia. Ma siccome hnora regnò molta oscu- 
rità intorno ai caratteri e all’ indole dell’apo- 
plessia stessa , e furono sempre contradditori# 
le teorie riguardanti questa malattia? siccome 
•i contrassegnò col nome di apoplessia ( Apo * 
piemia ) alcune malattie che non hanno fra lo- 
ro altro di comune fuorché l’apparenza, si ri- 
leva quindi di leggieri quanto sia difficile il 
decidere , se i sintomi originati dalle surrife- 
rite oagioni siano sintomi reali di apoplessia, 
o no , 
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$. CLXXXII. 

Per risponder^ a questa questione, convie- 
ne prima di tutto applicare all’ apoplessia Ja 
classificazione abbracciente tutte le malattie , • 
quindi dividerla in ipersrenica ( Apoplexia san- 
guinea ) in astenica ( Apoplexia nervosa ) ed 
in apoplessìa derivante da locale organica fon- 
te. Ora per quanto spetta all’ apoplessia iper- 
stenica , la di cui cagione oltre lo stato gene, 
vale iperstenico consiste in; una particolare af- 
fluenza del sangue verso la testale nella quin- 
di risultante soverchia pienezza dei vasi, non 
è possibile di poterla riguardare come la ca- 
gione di quelle morti, che procedono dalle al- 
terate condizioni dell’ atmosfera. In tutte le 
specie di morte, che sono il risultato della 
soffogazione , e dove la vita vièn meno perchà 
non può più operarsi la funzione del respira- 
mento, non solo i vasi del capo non sono gonfi 
di sangue, ( la qual cosa è posta fuori di ogni 
dubbio dai più recenti esperimenti, fatti so- 
prattutto dagli Inglesi e da me finora ritrovati* 
esattissimi ) ma Anzi ne sono voti. Per qual 
ragione nen dorrebbe avvenire lo stesso iu quei 
casi almeno dove spegnesi la vita per mancan- 
za di quei principi, la di cui presenza nell’at- 
mosfera è fiecessaria alla produzione ed alla 
conservazione dell’ eccitamento ? Nei cadaveri 
di due persone soffogate dai vapori del carbo- 
ne trovai, non è molto tempo, i vasi del cer- 
vello meno turgidi di sangue di quel ohe lo 
6Ìano comunemente. Al contrario ne ribocca- 
vano tanto il ventricolo destro del cuore quan- 
to l’orecchietta destra del medesimo (170). 

$. CLXXXIII. 

Rapporto ai tintomi che vengono prodotti 
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' dalla positiva aziona dei varj gas © mafeti» 
combinate con l’atmosfera, oppure in essa con- 
tenute, non sì può negare, che essi non pro- 
cedano da una sorgente, la quale ha molto di 
analogo con qaetla d’onde spesso deriva l’apo- 
plessia astenica ( Apoplexìa nervosa ). La de- 
bolezza indiretta è sempre la conseguenza ne- 
cessaria di un troppo violento eccitamento, di 
eccessivi stimoli che esauriscono I’ eccitabilità • 
Che poi questa violenza dell’eccitamento ven- 
ga accresciuta c rinforzata dall’eccesso degli 
alimenti e delle bevande, dalle passioni, da 
altare cause solite generare l’apoplessia di de- 
bolezza indiretta , oppure da quegli stranieri 
principi contenuti nell’atmosfera, qui vale lo 
nesso perfettamente. Che nell’ apoplessia ordi- 
naria continui il processo della respirazione y « 
nell'ultimo caso all’incontro venga interrotto; 
questo fenomeno non costituisce alcuna diffe- 
renza nei risultati , nè può aver forza di ob- 
biezione. Il maggior grado del morbo è la ve- 
ra cagione di questa differenza nella forma del- 
l’ affezione, la quale sembra pure procedere 
direttamente dal modo di agire dei principi o 
gas contenuti nell’atmosfera*, da cui vengono 
a preferenza attaccati gli organi della respira- 
sene. 

$. CLXXXIV. 

Nelfa stessa guisa che i veleni introdotti 
nel corpo sotto la forma di vapori e di gas, 
ed agenti in alti» maniera sull’organismo, pro- 
ducono malattie di specie e di forma diversa , 
oppure la morte apparente od asfissia , così so- 
no anche differenti i gradi di pericolo della 
malattia medesima. Nell’astenia diretta il pe- 
ricolo non è mai così grande come nel caso 
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opposto, perché la massa organica ha una con- 
siderabile somma di eccitabilità, e quindi pos- 
siede tuttora la suscettibilità alle esterne im- 
pressioni, ossia la stimolabilità in un grado 
eminente. Ma nella debolezza indiretta all’ in- 
contro l’ organismo manca di questa condizione, 
e s’innoltra rapidamente verso quello stato, in 
cui costituisce una materia perfettamente priva 
di vita. Ben rare volte in questi casi riesce al 
medico di allontanare il pericolo. Il successo 
dipende intieramente dal grado della debolezza 
indiretta, per cui si rende possibile od impos- 
sibile il risarcimento dell’eccitabilità , e può 
ancora effettuarsi il ristabilimento dell’eccita- 
mento. Se finalmente esistesse anche un’affezio- 
ne locale, allora il maggiore o minore pericolo 
starebbe in ragion diretta della maggioro o 
minore alterazione della materia organica (17 1). 
' §. GLXXXV. 

Il trattamento delle malattie provenienti 
dalle condizioni viziate dell’atmosfera, siccome 
quello dell’asfissia, si dirige in questo come in 
qualunque altro caso secondo 1 ' indole della 
malattia stessa. Assidua incessante diligenza 
nell’applicazione dei rimedj atti a debellarla; 
nobile ostinazione nei casi di morte apparente 
contro il procedere di taluni, che vorrebbero 
pure gettare del ridicolo sulle lodevoli fatiche 
di un medico umano, intento ad impiegare ogni 
sforzo onde richiamare alla vita un individuo 
morto per essi solamente ; queste sono le qua- 
lità senza le quali l’arte nelle mani del prati- 
co nulla può. Queste doti sono tanto più neces- 
sarie al medico, che noi sino a quest’ora non 
abbiamo alcuna prova sufficiente, fuori della 
già incominciata putrefazione, con la quale 
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possiamo determinare nè affermativamente , ni 
negativamente la possibilità del ritorno alla vi- 
ta. li Galvanismo può certamente in alcuni ca- 
si , cioè dove esiste la debolezza diretta Servire 
a persuaderò! della presenza del principio vita- 
le ( eccitabilità ) ; ma a tanto non giunge, ni 
può essere quindi risguardato come sicuro cri- 
terio , se la morte apparente è un prodotto del- 
la debolezza indiretta, imperciocché allora il 
Galvanismo è senza dubbio uno stimolo insuffi- 
ciente -e troppo debole onde porre in attività 
le facoltà della materia organica; il qual effet» 
to per altro può operarsi da uno stimolo più 
forte, per esempio da una scintilla elettrica. Io 
fui testimonio oculare degli instrutti vi esperi- 
menti fatti a quest’oggetto dall’immortale Ales- 
sandro Volta in Pavict, e tutti dimostrano l’ag- 
giustatezza della esternata opinione. Egli scelso 
delle rane onde farle cadere in asfissia parte 
per eccesso, parte per mancanza di stimolo, e 
misurare così per mezzo del Galvanismo il va- 
rio stato della eccitabilità. Il risultato delle 
sue sperienze fu il seguente: Le rane cadute in 
asfissia per la sottrazione degli stimoli del ca- 
lorico, del cibo, della luce e simili aU’appli*^ 
«azione del Galvanismo diedero segni di vita al^ ' 
tiva . dunque anohe una prora di accumulata 
eccitabilità. Quelle all’ incontro che erano state 
gettate nel surriferito stato per mezzo del vio- 
lente stimolo del calore , dell’ alcol ( Spirito di 
. vino ) dell’appio ec. si comportarono all* appli- 
cazione del Galvanismo come qualunque altra 
materia inanimata , sebbene non fosse perciò 
esausta del tutto l’eccitabilità, nè quindi onni* 

4 naniente perduta la suscettibilità alla vita , pohe 

ehè essa si appalesò all’ applicazione di uno 

„ < i 
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«timolo piu potente, per eiempio, quello di 
una scintilla elettrica (ivi). 

§. CLXXXVI. 

II primo rimedio che dobbiamo impiegare 
negli avvelenamenti di questa specie, egli à 
3 ’ allontana nieuto delle cagioni produttrici di 
essi. Ella è cosa per altro ben rincrescevole , 
che sia spesse volte il conseguimento di questa 
nobile meta cosi pericoloso per quelli , che ten. 
tano di arrivarla e di salvare le infelici vitti- 
me di questi disastri. Il qual caso per esempio 
si presenta di frequente in individui caduti 
in asfissia nei pozzi , nei sotterranei, nei ces- 
si, nelle cantine ed in altri luoghi, per l' a- 
sìone di varie specie di vapori o di gas (x73)^ 

S clxxxvi r. 

Consiste il secondo soccorso nello sventola- 
re gli abiti del paziente, nello scioglierli, « 
nel portarlo all’ aria fresca , ponendolo nella 
situazione che sembra più appropriata ai suo 
stato. Per lo piu questa è l’ orizzontale , men- 
tre in essa sogliono più facilmente riaversi 1* 
persone deboli e svenute (174). 

§. CLxxxviu. 

Condotte le cose a questo punto, conviene 
prima di tutto soddisfare al seguente quesito ! 
esiste qui come cagione del morbo una deboltz m 
za diretta o indiretta , oppure un vizio locale ? 
!Ne! primo caso si si guardi bene da quell’ im- 
petuoso modo di procedere, col quale ai spedi- 
scono ordinariamente alP altro mondo gli asfit- 
tici , oppure, nel caso che ritornino alla vita, 
se li precipita, come si suol dire, in malattie 
acute che comunemente ce li rapiscono. Nel 
senso piu rigoroso della parola , noi dobbiamo 
considerare come assiderati , e trattare in qus- 
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sta qualità , tutti quelli , ohe soni» caduti nella 
morte apparente per soppressione del processo 
dell’ ispirazione in aria mancante delle parti 
oo$«tituenti necessarie alia vita. Non risulta pe» 
ih in questo caso alcun divario di considera* 
zione dall’essere sottratto nel solito modo il ea- 
lorico dell’ esterna superficie , o quello della in* 
terna mercè lo sconcerto di quel processo per 
coi il sangne viene monito di questo principio. 
Bisogna soltanto iq questo caso . prendere in 
, considerazione anche la sottrazione dell’ ossige- 
no. Nello stesso modo, che trattando un assi- 
derato fa di mestieri rieccitarlo alla vita con 
1' ajuto degli stimoli più miti , perchè nel oa» 
so di accumulata eccitabilità è debolissima la 
capacità allo stimolo, così in un soffogato per 
mancanza di ossigeno nell’aria che egli respi- 
rò, cominciar è d’uopo con uno stimolo leg- 
giero, poi passare gradatamente a stimoli più 
energici a misura che il paziente si ristabilisce. 
Da ciò si comprende perchè l’acqua fredda, 
anzi il ghiaccio medesimo applicato sotto forma 
di fomentazioni sia un rimedio ravvivante in 
siffatte morti apparenti. Il debole stimolo del 
calorico contenuto ancora nei l’acqua o nei 
ghiaccio è in questo caso appunto proporziooft- 
to all’alto gtado della eccitabilità. 

§. GLXXXIX. 

Se all’incontro si deve curare un’ affeziono 
appartenente alfa forma morbosa contemplata 
nel secondo caso, cioè una debolezza indiretta, 
fa di mestieri allora scegliere una strada oppo- 
sta ed applicare i rimedj in ragione inversa. 
Imperciocché è così piccola la somma della ri- 
masta eccitabilità, ed è così grande la sua ca- 
pacità per lo stimolo , che valgono solo 1 più 
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gagliardi ecostanti a far sopra di essa qualche 

impressione. Anzi talvolta è dissipato a tal se? 
gno il principio delia vita, che non havvi sti- 
molo alcuno capace di agire ulteriormente. Per 
questa ragione appui.to le r..ue fatte cadere in 
asfissia con una scossa della bottiglia di Lay- 
den non diedero il menomo segno di supèrstite 
irritabilità all* applicazione dei più potenti sti- 
moli. Con tutto ciò gli è fucile da capirsi, che 
nella stessa debolezza indiretta conviene proce- 
dere con cautela nell’ uso degli stimoli. Poiché 
se la loro attività superasse quella 'delle poten- 
ze nocive che produssero la malattia , in tak 
caso crescerebbe vieppiù il pencolo , e consu- 
merebbesi intieramente la poca avanzata ecci- 
tabilità. Per la qual cosa è necessario sotto tali 
circostanze di diminuire la violenza dell'eccita- 
mento, sì riguardò alla quantità, che rispetta 
alla qualità che è quanto dire: tostochè la ma- 
lattia perde della sua intensità, o nella morte 
apparente si principia a scorgere qualche con- 
traiseguo del ritorno alla vita , conviene sca- 
rnare a poco a poco la somma degli stimoli e 
la loro qualità. Il sonno solo, durante il quale 
Ì’ eccitabilità si accumula, può effettuare la 
guarigione perfetta di questo , come di qualun- 
que altro morbo procedente da debolezza indi- “ 
ietta. E quanto è quindi pericoloso iti abban- 
donare al sonno gli ammalati nei casi di un 
alto grado di debolezza diretta ( venta espcri- 
mentale che così spesso si conferma in persone 
che dovettero esporsi ad un freddo intenso • 
rigoroso ) tanto è egli poi salutare nella debo- 
lezza indiretta , dove , come si è detto , la ca- 
gione del male, ossia il difetto di ecoitabilitfc 
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non puossi in nessun miglior modo togliere ed 
allontanare (17 S). 

§. CXC. 

Quando i veleni respirati sotto forma di 
gas hanno prodotio un vizio organico , poco al- 
lora liavvi da ripromettersi dai soccprsi dell'ar- 
te , perchè desso suole manifestarsi negli organi 
dilicatissimi della respirazione. Nulladinieiio 
nel decorso di quest’opera, dove si parleià in 
particolare di questa specie di veleni , si ragio- 
nerà puranco intorno a questo importante argo- 
mento. Laonde noi terminiamo questo capitolo 
con la considerazione dei rimedj singoli, i qua- 
li, generalmente parlando, ponno adoperarsi 
nelle malattie e nella morte apparente di cui 
ora favelliamo. 

§. CXGI. 

Allontanate che si abbia le cagioni della 
malattia, e posti in uso quei mezzi di cqi si 
è fatta menzione ( §. CLXXXVI. CLXXXVII ) , 
lo scopo principale della cura è di ristabilire 
ia funzione della respirazione; di promuovere 
per mezzo di fregagioni e di altre misure la 
circolazione dal sangue e lo sviluppo del calore 
animale , ed in generale di soddisfare all’ in,” 
dicazione primaria che si presanta , riportando 
l’eccitamento al grado convenevole con varj op- 
portuni rimedj. . „ . > 

$. cxgil 

Il miglior mezzo di ristabilire il processo 
della respirazione è il procacciare ai polmoni il 
Joro stimolo naturale, oioè un’aria pora e fre- 
sca. Si . credeva una volta di potere ottenere 
1’ intento col seguente procedere. Si faceva tener 
chiuso il naso del paziente da un uomo sano: 
questo applicava la sua bocca a quella dell’ia- 


Fermo , e così gli soffiava con forza néi polmo- 
ni. Si è rimasti però persuasi appieno della 
seonvenevolezaa di questo m^lodo dappoiché si 
sa, che l’aria respirata una volta serve metìo 
la seconda a questa importante funzione. 'Ma 
anche in questa faccenda pare, che si sia anda- 
to troppo avanti , ifientre prima di tutto sareb- 
be d uopo decidere, *e un'aria meno carica di 
ossigeno non sarebbe per avventura più adatta- 
ta, di quel che esser Jo possa un’aria intiera- 
mente respirabile , allo stato in cui ritrovasi 
quello, il quale già per lungo tempo rimuse 
privo di un’atmosfera pura? Questo dubbio fa 
si che non si può senza restrizione approvare 
l’uso di soffiare Vos9Ìgeno puro nei polmoni di 
persone cadnte in asfissia , od in altre forme 
morbose nelle quali si cerca di ridestare la 
depressa attività del sistema polmonare. In tutti 
i casi ove comparisce la morte apparente per 
difetto nell’atmosfera della convenevole propor- 
zione di ossigeno f quegli, il quale volesse pre- 
scrivere 1’ inspirazione dell* ossigeno schietto, 
procederebbe con tanto poco criterio, quanto 
quello che pretendesse ricuperare un affamato 
impinzandolo delle più nutrienti vivande. Nel 
primo come nel secondo caso lo stimolo è trop- 
po forte per 1’ accumulata eccitabilità. Da ciò 
proviene, che l’inspirazione dell’ossigeno puro 
e caduta in tanto discredito. Si faceva respira- 
re ad infermi eccitabilissimi 1’. ossigeno schiet- 
to : poi si facevano le maraviglie perchè appa- 
rivano tatti gli accidenti che suol produrre l’ec- 
cesso dello stimolo. Solo l’impregnamento gra- 
duato dell’ aria atmosferica con l’ ossigeno può 
preparare l’organismo caduto in così rilevante 
grado di debolezza diretta a ricevere l’ossigeno 
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puro, e metterlo in i«tato di poter tollerare 
con vantaggio il benefico influsso di questo co- 
sì stimolante, e «fuasi dirci, nutriente fluido 
aeriforme . 

; , § cxcm. 

Non siamo quindi niente disposti a com- 
mendare assolutamente nelle asfissie l'inspira- 
zione dell’ossigeno paro, il quale innoltre nel- 
la maggior parte dei oasi urgenti ben di rado 
ti può avere colla necessaria prestezza . Un'aria 
atmosferica pura e schietta . qual ce l’offre la 
natura, corrisponde a questo scopo perfetta- 
mente. Il modo di insinuarla è molto vario, 
ed ogni metodo ha i suoi vantaggi ed i suoi 
inconvenienti. Però il seguente sembra essere 
il più comodo e più facilmente eseguibile. Si 
tiene chiuso il naso del paziente; gli si mette 
in bocca il tubo di un soffietto fortemente av- 
volto in tela bene inzuppata d’ acqua , gli si 
premono esattamente le labbra tutto all’ intorno 
di questo tubo , e si lascia che un altro muo- 
va un pajo di volte all’ Insù il soffietto, ada- 
gio e senza violenza - Quando sotto- questa ope- 
razione il petto si rialza o si solleva , e 4’ aria 
ritorna con , «libilo , si continua & ■ muovere il 
soffietto finché si senta il .pulsare del cuore • 
«delle arterie, e si vegga 1’ infermo respirare. 
Qualora poi la bocca sia fortemente chiosa, a 
stretti i denti in maniera che non se ..li possa 
.separare per introdurre il tubo , non. si desista 
perciò .dai tentativi , ma piuttosto si cacci un 
lobo incurvato in una narice-, si chiudano, 
stringendole esattamente , l’altra nari se e . la 
bocca , e si gonfino così i polmoni Se vi fossa 
.poi un ostaoQlo nella laringe , allora ai randa- 


rebbe necessaria 1’ operazione della tracheoto- 
mia , eaeguitu secondo le regole dell’arte. 

$. CXC1V. 

Le fregagioni delie membra , della spina, 
delle piante dei piedi con panni lini , flanella , 
spazzole, formano un rimedio eccitante, il qua- 
le arreca i maggiori vantaggi n*lle malattie 
asteniche , e segnata mente nelle asfissie di cui 
ora si tratta . La loro efficacia però è tale , 
che bisogna impiegare tutta la prudenza per 
non ecc. de te nel farne uso , cominciando nella 
dtbolczza diretta con le più leggiere fregagio- 
ni. In siruil caso si possono faie con sostanze 
fredde , le quali sembrano allora meritare la 
preferenza . All’opposto nella debolezza indi- 
retta si può , anzi si deve continuare le frega- 
gioni con aceto, spirito di vino ( $. XXX. ) , 
vino caldo ec. così forte e lungamente sinattan- 
tochè il paziente si trovi t^ieglio, cioè sinat- 
tantochè ì’ eccitamento sia di nuovo salito ul 
conveniente grado . 

%. CXCV. 

■' I rìmedj odorosi e starnutatori , sebbene 
siano oggi per così dire cancellati, dal -catalogo 
dei medicamenti in sequela della dottrina anti- 
flogistica, ohe ha resa così temibile 1’ applica- 
rtene degli situo! i , sono tuttavia da annove- 
rarsi tra i più attivi ed effioaoi medicamenti 
di cui possiamo -iralerci in questi oasi di asfis- 
sia.. E siccome la loro-azione si manifesta in 
modo Speciale sopra . la membrana sneideTiana 
così copiosamente munita di nervi perorò ap- 
punto sono anche più acconci -ed adattati al- 
l'indicazione di «coitale l'organo del cervello. 
La loro applicazione è singolarmente 'indicata , 
guaiola dèli» materia sottili contenuto nell’ at- 
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Biosfera, per esempio , dei forti pfìnoipj odo* - 7 - 
rosi , hanno esaarita l' eccitabilità dei nervi e 
del cervello , e prodotta nna debolezza indi- 
retta predominante in queste parti. Oltracciò 
convien riflettere ; che tutti i rimedj odorosi, i 
quali nelle asfissie solamente si suole portare 
ai naso , sono di nessuna od almeno di ben po- 
ca attività , poiché appena possono arrivare al- 
le parti interne , quando loro manca il veicolo 
deir aria , la quale difficilmente penetra nel- 
l’ organismo , od almeno non così spesso si can- r 
già , allorché è soppressa’ la respirazione . L’al- 
cali volatile fluore f §. XXX. ) cautamente usa- 
to, l’acqua di lice ( §. CLXVI. ) e parecchie 
spezie di aceti possono qui formare un’ ecce- 
zione in ragione delle loro proprietà volatili, 
rapidamente eroitanti e facilmente diffusibili. 

In qualità di 9tarnutatorj si possono introdurre 
nel na9o con un capnone di penna dei tabacco, 
del pepe e simili. Le sostanze dotate di qua- 
lità più eccitanti, come l’euforbio, potrebbero 
al manifestarsi dei segni annunciami il ritorno 
della vita, divenire una Sorgente di nuovi ina- 
spettati malori. 

v $. CXCVI. 

Nei casi, ove riesca impossibile di aprire 
la bocca al paziente , si potranno introdurla 
▼ar j stimoli, per clister j . A tal effetto si usano r 
comunemente , quelli di fatuo di tabaoco , i 
quali si introducono con un inttr amento parti» 
colare necessario a 'qualunque chirurgo. 'Ma in 
caso di necessità , si caccia bel beilo e con 
precauzione circa un pollice avanti nell* ante-’ 
stino retto la canoa, di ana - pipa acoesa intrisa 
d’olio; se ne ricopre il cammino con Un co- 
perchio d> Alo di ferro , e questo con un pez-> 
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zo di panno, se lo prende in bocoa , poi sof- 
fiando si spinge il fumo nel tubo intestinale. 
Non bisogna però introdurvi molt’aria o fumo, 
acciocché il ventre non si gonfi soverchiamente, 
e con la sua pressione contro il diaframma non 
impedisca lo sviluppo della respii^pione . In 
vece di clisteri di fumo di tabacco , se ne pos- 
sono iniettare di aceto, di sai tartaro emetico 
( §. XXV ) , e simili . 

$. cxcvii. , y : , -iV : i 

I medicamenti y che si ponno impiegare 
durante l’asfissia, o meglio ancora quando com- 
1 periscono i segni di ritornante vita , si debbono 
prendere piuttosto nella classe degli stimoli 
diffusivi, e scegliere a norma delle circostanze. 
L’etere vitriolico ( Etere solforico ), 1’ alcali vo- 
latile fluoro ( §. XXX. ),, e simili , 9 Ì prescel- 
gono ordinariamente a quest’oggetto. Sull’op- 
pio non ho ancora alcuna esperienza . 

§. CXCVI1J. 

Alcuni credettero , che al momento in cui 
appariscono segni di vita , fosse necessariamente 
indicato un emetico. Ciò può esser vero nei 
casi di asfissie nate per replezioni di stomaco 
o per 1’ azione di veleni ingojati . Ma qui si 
tratta di asfissie che furono cagionate da alte- 
rate condizioni dell’ atmosfera , ed in queste 
non può in vero 1’ emetico essere utile , nè 
vantaggioso. Anzi 1’ evacuazione , che segue do- 
po lo stimolo destato dall’azione dell’emetico, 
potrebbe infai libilmente avere per conseguen- 
za,- nel momento in cui» 9 Ì scorgono contrasse- 
gni di vita, od una recidiva, oppure l’estin- 
zione perfino dell’ eccitamento , ossia la D10K* 
to (176^ . 
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S rxoix. r • < 

La questione , se nelle asfissie o nel peri e- * 
do in cui si principiano a manifestare segni di 
vita , la sanguigna sin indicata o no, non è 
cosi facile da decidersi come pare a taluni. Da 
amhe le W ù vi sono argomenti di gran mo- 
mento, e là ove sembrano mancare, sottenira 
in loro vece l’esperienza. La qual questiona 
frattanto è troppo intimamente legata con l'e- 
sito dell’intiero metodo curativo, onde dovesse 
considerarsi come superflua una esatta analisi 
delle ragioni prò e contro, , relative alla cac- 
ciata di sangue nei casi di cui si tratta ^177); 

ap * % ca 

All’ uso di cacciar sangue nelle asfissie si 
può obbiettare quanto segue. O la circolazione..' 
durante l’asfissia è in qualche guisa ancora in 
movimento, o non vi è: in questo caso la cac- 
ciata di sangue o per dir meglio, l’evacua- 
zione di questo fluido è impossibile • in quel- 
lo, può’ e deve nnocefe , perché si oppone di- 
rettamente alle seopo del resto della oara , cioè 
a quello di rialzare lo scemato oocita mento „ 

B perchè dunque dovrebbe essere ’ indicato in. 
questo genere' di asfissia solamente , mentrechè 
da nessun medìcrf savia viene praticata per gli 
assiderati, o nelle altre specie di asfissia ?. > 

( * ■ ;• ; GCI* ' ! ' ' '* 

•L’ esperienza è favorevole alla cucciata di' 
sangue ed insegna, che molti asfittici cui si 
apri la vena ritornarono In vita. La possibh- 
lità , che nella asfissia*!! eccitabilità dei vasi si 
Si n a tal segno accumulata , che per lei sia uno 
stimolo troppo energico 1’ esistente masso san- 
guigna , e solo mediante lo scemamente di que- 
sta passa ristabilirsi il conveniente rapporto tra 
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la facoltà attiva dWTT eccitabilità è ìk forza 
dell’ eccitamento , questa possibilità dissi sem- 
bra un argomento di più in favore del Salasso 
(i 7 8) . 

5. CCII. 

Qualora pet altro Si esaminino questi ar- 
gomenti con «guardo Critico ed imparziale, 
riesce facile il rilevale, else quella esperienza, 
la quale e’ insegna , che molti asfìttici cui si 
cacciò sangue ritornarono in vita', rión è alrrì- » 
menti nna verità espefimentale , nè quindi può 
servir di fhova del vantaggio e della necessità 
del salasso nei casi di coi si parla . Questo me- 
todo di ragionare , e questo prurito di tirare 
delle conseguenze ci hanno pur troppo lunga- 
. mente illusi e precipitati nei più perniciosi er- 
rori; Quante volte non succede Una coia post 
hòc t sed non propter hoc ! E quante volte 
ascriviamo noi la guarigione di una malattìa 
ad un rimedio, il quale o non ha agito, ' op- 

J ure ha benanche frastornata l’azione salutare 
i altre circostanze ? Certamente una esatta 
esperienza istituita dietro te leggi di urta sana' 
logica non è favorevole in generale ali’ evacua- 
zione sanguigna , poiché noi troviamo segnati 
negli annali della raedeoina sufficienti fatti -, i 
quali oi insegnano, che in più oasi la deboi- <* 
mente riaccesasi scintilla di vita fu di bèl nuo- 
vo da un intempestivo salasso sgraziatamente 
ammorzata . Dei rimanente si sa anche, che in 
molti incontri si cacoiò sangue solo perchè si 
credette falsamente di aver da trattare una co- 
si detta apopiesìa sanguinea, la quale sotto 
tali- circostaqze è , come 1’ abbiamo provata 
( §• CLXXXI1. ), una pura ohimeia. 
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* , Si ravvisa alquanto più di fondamento nel 
secondo argomento, cioè nella possibilità , che 
durante l’asfissia ài sia accumulata J’ eccitabi- 
lità dei vasi , e che sia per lei uno stintolo 
troppo potente l’esistente massa sanguigna; la 
qual opinione acquisterebbe ancora maggior 
forza e verosimiglianza , -se 1' asfissia fosse sem- 
pre una malattia di debolezza diretta . Ma sic- 
come questo morbo sembra anche procedere da 
debolezza indiretta, fella perde perciò tutta la 
Bua validità. Oltracciò convien riftptere , che 
il sangue io d istato di quiete e non combina n- 
teei coll’aria atmosferica soggiace in tali cir- 
costanze a mancanza di calorico e di ossigeno , 
e che egli perciò ha perduta * a tal segno la 
•uà qualità eccitante , che da esso non è fa- 
cilmente da temersi uno stato eccessivarùent* 
stimolante . • v , .• ' . 

. $. GdV., 

Laonde apparisce dal fin qui detto (§ GXCIX. 
CCIII. ) manifestò abbastanza , che tutte le ra- 
gioni sono contro la cacciata di sangue , e la 
condannano in quelle asfissie procedenti dalle 
qualità venefiche e dalle viziate condizioni del- 
V atmosfera, siccome dgi nocivi principi in es- 
sa contenuti * Noi passiamo ora all'esame dei 
mentovati veleni in particolare^ - - 
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CAPITÓLO SECONDO, , 

i " 

Dei vapori- degli acidi Solforico ,• Nitrico e 
Muriatico. ■ » ‘ , . 

• "* * . ‘ ' f 1. * 

’ 1 ■' ' S' CQV. - > *■ - . ’ ^ .1 

v* <■«- » 

1 vappri-deir acido solforico (§. LI.), dell* a- 
cido nitrico ( §. LI.) e dell’ acido muriaticò 
incido marino , Spirito di sai marino )\ siano 
essi in uno stato di perfetta,- e 'd’imperfetta 
ossigenazione, agiscono sopra l’economia ani- 
male' disorganizzando , e specialmente sulla 
parti inservienti alla respirazione . Chi si espo- 
ne senza riguardo alla loro azione* corre rischio 
d’ incontrare una morte repentina , Chi li re- 
spira in -minor proporzione viene assalito da 
tosse , oppressione di petto», sputo di sangue, 
peripneu afonia , e simili . Spesso questi vapóri 
aggradiscono *-a preferenza la membrana yieide- 
riana e producono tutti i sintomi della corizza. 
In qualsivoglia caso per altro l’ affezione è lo- 
cale, e ei debbe ben distinguere da quei mor- 
bi , i quali , a dir vero , appalesano gli slessi 
sintomi , ma però riconoscono la loro origine 
da una alterata condizione dell’ eccitamento (179). 

. , §. CCVI, <■ 

Si suppone che l*aria\«ia impregnata di 
vapori acidi , se il rame, l’ ottone bagnati dal- 
V acqua 1 acquistanti un color verd-e; se il ferrò 
in pochi anni, rimane consumato dalla ruggine; 
se lo stagno, il piombo delle finestre, Par-, 
gente non adoperato, prendono un color nero ; 
*e le finestre diventano . toibide, se i vegeta- 
bili esposti alPiufiusso di un aria simile diven- 
gono pallidi.» scolorano,' se le robe di lino ed 
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5 vestiti tettano snervati e «intano il calore.' 
Gli organi stessi del gusto e dell’ odorato con- 
fermano non di. rado la presenza di questo acre 
'«d acido principio , ec. 

$. CCVII. 

Lo zolfo in combustione fnon già quando 
' per mezzo del calorico è portato allo stato di 
fluidità ) si combina con T ossigeno dell ? atmo- 
•fera e forme, io allora; come -ben si sa, un 
acido imperfetto ossia poco ossigenato ( Acido 
solforato) . Questo fenomeno succede special- 
mente nelle fosse in cui ai scava, molta pirite 
di solfo e zolfo puro, che radunato in masse 
ti ^espone all'efflorescenza . Lo stesso accade nel- 
le eruzioni dei vulcani , nei terremoti , negli 
ìocendj, nell' appiccare il fuoco alle miniere 
contenenti dello zolfo, in varj lavori ehimici 
ec- fide) . In Italia i vapori dello zolfo occa- 
siooano molti disastri , perchè io qnel paese si 
ha la ^perniciosa usanza di tenere le calze di 
seta lavate di fresco sopra carboni accesi , in 
mezze ai quali si getta dello zoilo affinchè ac- 
quistino un color bianco ed una apparenza lu- 
cida . Io ho -vedute alcune cameriere incari- 
cate del disimpegno di questa faccenda essere 
aera li tu da tosse veemente, da sputo di sangue, 
peripneumonia ec, 

> §• CCVIII, 

I vapori dell’acido nitrico ( §;-LI.) i (181) 
non sono in generale tanto pericolosi per ro- 
mana società quanto quelli dell’ acido solforico 
\ ($ LI.). Comunemente non vi sono esposti 
che i* chimici- nella preparazione dell’acqua 
forte (J. LXXXVHI.), dello spirito di nitro 
dolce ( Alcol nitrica) , se essi apnea le dovute 
, precauzioni sciolgono metalli od altri corpi nel- 
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1’ acido nitrico , «4 aprono i vati ia «ai que- 
st’acido è contenuto eo. 

S CCIX. 

L* acido muriatico ( §. CCV. ) ed in ispecie 
l'acido muriatico ossigenato ( §. XLVI. ) è sin- 
golarmente pericoloso pei chimici , quando esi- 
ste nell* atmosfera sotto forma di gas, in ra- 
gione delia sua indole corrosiva e della sua 
«straordinaria volatilità . Egli attacca princi- 
palmente , come si è detto ( §. CGV. ) s la mem- 
brana sneìderiana . E* ben raro il caso, che in 
un laboratorio si possa preparare f acido mu- 
riatico ossigenato senza che tutti gli astanti 
vengano assaliti da cori/*» . 

. ' - $. ccx. - •• . 

. Intanto non sono forse i Chimici solamen- 
te, ma benanche gli abitatori tutti delle spiag- 
gie marittime, che h'anoo da temete qualche 
danno dall’acido muriatico ( §. CGV.) conte- 
nuto nell’atmosfera. L’odore dell’acqua del 
mare, segnatamente di quella, ohe stagna e 
noti viene spesso rinnovata ; lo scolorarsi delle 
piante che crescono sulle vicinanze del mare; 
il pronto arrugginirsi del ferro nei porti dì 
mare; le ivi dominanti malattie di petto .sem- 
brano almeno in qualche guisa autenticare 
questo sospetto . Acquista ancot' maggior vero- 
simiglianza mercè la chimica analisi della rug- 
gine che si attacca alle inferriate delle finestre, 
« che io ho esattamente raccolta nei luoghi si- 
tuati in discreta distanza dal mare . Per mezzo 
dei soliti conosciuti criterj io scoprj in questa 
ruggine una significante quantità di acido mu- 
riatico. Quindi mi dedotti autorizzato a con- 
chiudere , che in quei luoghi P atmosfera Con- 
tiene in realtà dei vapori acidi «aliai, e debbè 
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essere conseguentemente per gli abitanti di essi 
una sorgente di malattie loro proprie. Non re- 
stai peri» lungo tempo in questa mia persua- 
sione, imperciocché riflettei } che nelle vee- 
mènti procelle cagionate da certi venti , 1’ at- 
mosfera spinge in distanza nell’ interno della 
terra ferma iofinite particelle di acqua marit- 
tima . le quali potevano aver generata la rug- 
gine di cui impresi a far l’analisi. Ma sicco- 
me l'acido muriatico non è in istato di libertà 
nell' acqua del rnare^ ma bensì in quello di 
combinazione conia soda ( Alcali minerale puro), 
e siccome dietro le leggi dell’affinità, l’acido 
non può abbandonare la soda per impadronirsi 
del feTro , così giovò la da me intrapresa ana- 
lisi a dar qualche peso al sospetto, che l’a-. 
cido muriatico si trovi libero nell’ atmosfera 
sulle Bpiaggie del mare.’ 

§. CCXI. 

I vapori acidi corrosivi r nei primi mo- 
menti della loro azione } producono sintomi co- 
sì spaventevoli , ed attaccano con tanta violenza 
un OTgano , quanto eccitabile altrettadto inac- 
cessibile all’azione dei riinedj locali ( il pol- 
mone ) che spesse fiate la guarigione dei mali 
da essi occasionati riesce assai difficile , ed in 
alcuni casi anche* impossibile . Laonde è della 
massima importanza- il preservarsi dalla cattivo^ 
conseguenze , che possono risultare per l’orga- 
nismo vivente dall’influsso di tali -vapori no- 
civi. Quello y • che gli affari della sa a • profes- 
sione costringono ad esporvisi , può preservarsi 
nel seguentè modo: si attenga all’uso di-» li- 
menti grassi t mangi molto pane con burro t 
abbia sempre in pronto una boccetta con al- 
iali volatile Ettore -( §. XXX.) da fiutare al- 
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1* occorrenza , e qualora voglia porsi fuori di 
ogni pencolo ,voppnre sia questo in alto grado 
minaccevole , si leghi jiatoruo al naso ed alla 
bocca un finissimo pannolino inumidito an«. 
eh' esso con l’alcali volatile fluore. L’aria cha 
vi penetra attraverso è infallibilmente libera 
da qualunque vapore. „ • v 

§. GGXII. 

Se per mala sorte si fosse già dichiarato 
il male converrà far respirare dei vapori d’ac- 
qua pregni di alcali volatile fluoro (,§. XXX. ) 
e dare internamente dei rimedj mucilaggiuoai 
«ovvero oleosi, per esempio una mistura di goin- 
marabica , di olio e di infusione d'altea. Per 
ciò che spetta ai salassi nei cast di cui si trat- 
ta , e nelle forma morbose procedenti dull’à- 
zione nociva di stimoli locali, eglino arrecano 
al .polmone , al pari del metodo eccitante , p co 
o niun vantaggio. I.prlVni come il secondo non 
sono indicati se non quando occorre di depri- 
mere o d’innalzare, P eccitamento . Qualora poi 
il paziente fos9e decisamente pletorico e vigo- 
roso ; che si trovasse in uno stato di predispo- 
sizione all’ iperatenia , il salasso sarebbe certa- 
mente un rimedio indicato per apporre de’ li- 
miti all' infiammazione looals . Ma se si trat- 
tasse di un soggetto molto eccitabile e debole, 
cadrebbe in acconcio 1’ appigliarsi al piano di 
cura locale già proposto , ed al -metodo eeci* 
tante, segnatamente all’oppio, alla così detta 
Mistura oleosa oppure alla già nominata Emul- 
sione arabica ( §. XXXII 1. ) eo. 

* * ■ •' §. ccxiii. :.. J ;e 

Rispetto alla . morte apparente occasionata 
dai vapori corrosivi ed acidi ^ si pongono in 
pratica le già mentovate regole ( § CLXXXVIil. 
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CCIII. ) . Trovandosi necessario d’ introdurr* 
dell’ aria nei polmoni del paziente, si può met- 
tere nel soffietto destinato a questa operazione 
(§. GXL11I. ^ una spugna bagnata oon alcali 
volatile Amore ( $ XXX. ) . Del resto, nei ca- 
si dove sono offese le cavità del naso e delia 
bocca , conviep guardarsi dai rimedj starnuta- 
tori e odorosi molto piccanti. 

CAPITOLO TERZO. 

, ■ * 

Del gas acido carbonico , del gas idrogeno « 
del gas Azoto. « 

• ‘ e i t 

S-GCXIV. 

T ntte queste specie di gas agiscono sull’orga- 
nismo vivente, senza che (almeno per quanto 
ì nostri oochi possono giudicarne ) rechilo scon- 
certo nella forma e miscela delia materia, eh* 
• quanto dire, appartengono alia classe dei ve- 
leni eccitanti . Si può ben anche respirarli in 
ragguardevole quantità senza provarne neppure 
il menomo incomodo ^ o correre ombra di pe- 
ricolo , purché siano sempre mescolati con un 
poco di ossigeno ..Se manca all’opposto questa 
condizione > e se K respira puri ed immisti, 
segue immediatamente la morte quale inevi** 
tabil conseguenza della loro azione. 

%. GCXV. 

Si può perciò forse sostenere ,• che questi 
fluidi aeriformi.; posseggono delle proprietà* ve- 
lenose ? Io u.e dubito molto, e credo piutto- 
sto , ohe essi hanno in qualche incontrò recata 
la mortQj noti già per una qualità positiva- 
mente venefica ; ma semplicemente per k man- 
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canza di ossigeno . Lo tegnenti ragioni ni’ in- 
duerno a perseverare in questa opinione , da 
molti valenti uomini contrastata e combattuta, 
finattantochè ulteriori più valide prove m’ im* 
pegni no ad abbracciarne un’ altra . 

§. CCXVI. -, 

Che P ossigeno sia uno stimolo assolata- 
mente necessario per la vita degli organismi 
forniti di polmoni, ella è incontrastata verità. 
Mancando questa condizione , segue la morte . 
Esempj di questo fenomeno ce li presentano 
gli individui strozzati, annegati ec. , i quali 
tutti periscono, non già per le proprietà vele- 
nose della corda o dell’ acqua , ma bensì per 
deficienza di ossigeno . La qual cosa pub affer- 
marsi pure di quelli che rimasero estinti net 
gas acido carbonico ( Aria fissa ) , nel gas idro- 
geno ( Aria infiammabile) e nel gas azoto 
(Mofeta atmosferica) , ogni qual volta si pos- 
sa provare , che questi gas in se ed in istatd 
di combinazione con P ‘ossigeno nulla hanno dì 
venefico . 

$. CCXVII. - 

Che il gas acido carbonico (§. CCXVI. } ( i8a) 
non possegga in se qualità fienose } ciò viene 
dimostrato ‘"dall’ osservarsi , che si può respi- 
rarlo , e berlo in gran quantità mescolato con 
l’acqua, senza soffrirne danno alcuno, purché 
nel primo caso egli sia combinato con la quan-' 
tità di ossigeno necessaria alla vita . Avvedreb- 
be ciò forse se questo fluido aeriforme posse- 
desse delle qualità positivamente venefiche? 
Abbiamo noi forse un solo veleno, il quale 
diventi innocente mediante P aggiunta di un 
altro principio incapace di decomporlo? 

Frank i4 
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$. CCXVTII. 

Qui frattanto si parla unicamente del gas 
acido carbonico puro ( §. GGXVI. ) f Per tale 
non reputo sicuramente quello, che 9i svolge, 
dai carboni accesi , e cagiona quasi ogni giorno 
tanti disastri nei luoghi oliiusi. In riguardo a 
questo mi credo autorizzato a sostenere, che 
l’acido carbonico non è punto schietto, nrti 
seco conduce un al tro principio alla di cai po« 
siti va maniera e potestà d'agire sono dji attri- 
buirsi le conseguenze, le quali finora si sono 
ascritte in modo assoluto all’influenza dell’a- 
cido carbonico puro. Per quanto mi ò noto nn 
uomo può entrare e rimanere anche per alcuni 
momenti, senza esporsi a grave pericolo, in 
camere chiuse dove alcune persone caddero in 
asfissia , O perirono a cagione dell’ acido car- 
bonico sviluppatosi dai carboni accesi, o per 
* dir meglio, del vapore di carbone. Ciò non 
accadrebbe mai più se tutto 1’ ossigeno fosse 
Stato impiegato alla produzione dell’acido car- 
bonico. Per la qual cosa si può a parer mio 
da ciò conchiudere, che l’azione del vapor di 
oarbone non nuoce già pel gas acido carbonico 
che si sviluppa, fil quale, come fu detto 
( §. GGXVI I. ) , mescolato con l'ossigeno punto 
uon veste ì caratteri di aria non respirabile ) 
ma piuttosto in forza di altri principj esalati 
dai carboni in combustione . Laonde se si vnol 
sottoporre ad un rigoroso giudizio l’ opinione 
da Ine esternata ( §. CCXVII. ), che l’acido 
carbonico cioè nulla abbia in se dì positiva- 
mente venefico, conviene ricordarsi pelò sem- 
pre, che io ciò asserisco dell’acido caibonico 
puro, e noe già di tutti quei principj, che 
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accidentalmente si possono sviluppare unita- 
mente all’ acido carbonico. 

§. GOXIX. 

Per qnante ò noto, gas acido carbonico 
( §. CCXVI. ) si trova in istato puro nella 
Grotta del cane , vicino a Napoli» L’ animalo 
che in essa si espone all’azione di questo gas, 
cade di repente in terra ; gii si sopprime la re- 
spirazione; arresta la circolazione del sangue; 
tutto in somma mentisce morte. Ma se si porta 
nuovamente e presto all'aria fresca atmosferica, 
compariscono dopo alcuni istanti i segni della 
vita , la quale a poco a poco si ristabilisce per- 
fettamente. I cani , che in detta grotta vengono 
in apparenza uccisi innanzi ai forestieri , sono 
già stati più vòlte assoggettati a questo esperi- 
mento , e perciò, riesce difficile in appresso il 
farveli rientrare. Ben diversi sono gli accidenti, 
non che il corso loro, presso quelli, che si 
espongono ai vapori del carbóne. Da prima pro- 
vano mai di cape, sbalordimento, vertìgini; 
poi cadono in uno stato di sopore; finalmente . 
li colpisce una specie di apoplessia. La respi- 
razione intanto non si sospende, anzi si effettua 
con profonde stertorose inspirazioni ed espira- 
zioni. In generale lo stato universale del pa- 
ziente rassomiglia ad un avvelenamento occa- 
sionato da ith veleno vegetabile eccitante , an- 
zicchè ad uno di quei soffogamenti che suol 
produrre il gas acido carbonico puro. >. 

§. CCXX. 

Nella stessa guisa che^agisce il gas acido 
carbonico puro ( § CCXVI ) cosi anche opera 
il gas idrogeno ( § CCXVI. ) . Io lo ho fatto 
respirare in gran quantità senza vedere a sorge- 
rà la più insignificante conseguenza di uo’azio- 
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no venefica , perchè era combinato con la con- 
veniente quantità di ossigeno. Mancando all’ in- 
centro, anche in parte soltanto, l’opportuna 
proporzione di aria vitale , i pazienti provavano 
sul fatto sensi di angoscia e di trambasciamen- 
to , ed erano minacciati di soffocazione. Una 
piccola aggiunta di ossigeno faceva cessare tut- 
ti questi incomodi , ed allora respiravano con 
tutta facilità. Certamente ciò avvenir non do- 
vrebbe, se l’idrogeno fosse positivamente ve- 
lenoso. ” , 

§. ccxxi. 

Non saremmo mai giunti a pensare, cha 
il gas azoto ( §. CCXVI ) sia velenoso, se 
noi avessimo solamente riflettuto , che lo respi- 
riamo continuamente in quantità- piolto ragguar- 
devole. Dietro questo teorema due. terzi per 
«tempio, di azoto non costituirebbero un /Vele- 
no , ogni volta che fossero combiuati con un 
terzo di ossigeno; *ma lo diventerebbero tosto- 
chè quest’ultimo principio li abbandonasse. Un 
animale non può viver» nel vuoto; si deve per- 
ciò riguardare il vuoto come un- veleno ? 

$. CCXXII. 

Nel mentre clf' io sostengo, che i tre men- 
tovati gas non sodo di natura venefica , non lo- 
7o ricuso però la generale azione eccitante. Si 
ammetta puranco, se si vuole la p#6sibilità, che 
dessi eccitino più che lo stesso ossigeno: cosa sì 
proverà con ciò? E’ egli assolutamente il grado 
dello stimolo , che rende i diversi fluidi aeri- 
formi più o meno atti alla respirazione ; -.oppu- 
re è egli un certo stimolo, ( quello dell’ossi- 
geno ) che debbono essi a. tal 'effetto contene- 
re? Intanto pare che, quand’anche si prenda 
assolutamente lo stimolo in considerazione , i 
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gas non respirabili stimolano mano dell’ ossige- 
no. E’ stato introdotto del gal acido carbonico p 
del gas idrogeno, del gaz azoto ( §, CCXVJ, ) 
nel ventre di alcuni cani. Questi animali non 
provarono che leggieri dolori, nè punto s' in- 
fiammarono i loro intestini : vi si mandò del- 
l'aria atmosferica, e successe tutto il contra- 
rio. Quando poi s’ introdusse nella cavità del 
ventre dell’ossigeno puro, giunsero al più alto 
grado i dolori e 1’ infiammazione. Se una perso- 
na si taglia un dito, o §e lo scotta, lo stimolo 
ossia l’impressione dell'aria atmosferica cagio- 
na una dolorosa sensazione, come ben lo inse- 
gna la più comune giornaliera esperienza. Ad 
effetto di mitigarla od anche farla oesgare del 
tatto , altro non si usa , anche dietro i miei 
proprj esperimenti , fuorché esporre il dito 
all’azione di uno de’ mentovati gas. uod respi- 
rabili. Questo fenomeno, non dovrebbe egli 
essere considerato come una prova dell’ azione 
poco stimolante di questi gas sull’ organismo 
vivente ? *■ 

§. CCXXIIT. 

Affine di investigare sotto tatti i rapporti 
le proprietà dei . gas di cui ora si favella , gio- 
va pure esattamente considerare l’effetto oh® 
produce 1’ inspirazione di essi in diverse forma 
di malattie, per esempio, nella tisi polmonare. 
Nelle affezioni di petto originate da ulceri o 
da tubercoli del polmone si ravviserà sempre 
una mitigazione d\ sintomi dal respirare i citati 
gas soprattutto presso individui molto eccitabi- 
li . Ripetuti esperimenti mi hanno convinto, 
che questo momentaneo miglioramento proceda 
dalla diminuzione dello stimolo dell’ ossigeno 
contenuto nell’atmosfera in quantità eccedente 
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per la troppo accumulata eccitabilità di siffatti 
individui. Quanto è giovevole il rimuovere Io 
stimolo dell’aria atmosferica dalle parti molto 
sensibili e messe a nudo da una qualche feri-« 
ta , altrettanto lo è pure lo scemarne l’influenza 
qualora, trattandosi dei polmoni, si abbia fon- 
data ragione di credere , « he in essi esistono pu- 
re dei sintomi eguali. Gli è perciò, se mal non 
m’appiglio, che tutti i tisici molto eccitabili 
si trovano assai meglio nelle pianure che nei 
paesi montuosi, dove l’aria (entro certi limiti ) 
è notoriamente molto più ossigenata. Per la 
stessa ragione, la maggior parte dei tisici non 
può resistere all’inspirazione dell’ossigeno, ec. 

§. CCXX1V. 

Quando fosse provato che il gas acido car- 
bonico , il gas idrogeno e il gas azoto ( §. CCXVI ) 
sono meno ecoit&nti dell’ossigeno, e non agisco- 
no sull’organismo vivente come potenze venefi- 
che , allora re risulterebbe, che la morte ap- 
parente e la reale, prodotte da questi gas, suc- 
cedono sempre per diretta , non già per indiret- 
ta debolezza. Ma siccome ta prima proposizio- 
ne, sebbene probabilissima, non è ancora por- 
tata al grado dell’evidenza, ne segno che non 
possiamo neppure dare la seconda , che è un ri- 
sultato della prima, come indubitata e valida. 
£ per questa ragione medesima noi dobbiamo 
contentai ei di assegnare le circostanze sotto le 
quali siffatti gas sogliono mettere la nostra vi- 
ta in pericolo , e dì addurre i rimedj raccoman- 
dati tanto per preservarcene, quanto per toglie- 
re i perniciosi effetti della loro azione. Noi la- 
sciamo ad àlteriori ricerche f e ad uomini di 
maggiore ingegno la Cura di decidere, se in ca- 
si di questa natura sia da seguirsi il piano prò- 
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posto contro la /debolezza diretta , ovvero quello 
consigliato centro l’ indiretta astenia 

§, ccxxv. 

Il gas acido carbonico ( §. CCXVT ) è pe- 
ticoloso per la nostra vita non solo in se stes- 
so , ma ben anche in ragione dei principi che 
con esso si svi lappano nelle cave di'carbon fos- 
sile ed in altre caverne, come per esempio, nel- 
la Grotta del Cane j in luoghi chiusi, come 
nelle cantine, nei grana j, nei siti ove si con- 
servano i frutti-, nei luoghi angusti dove molti 
uomini si trattengono, e dove ardono molti lu- 
mi, come nelle chiese, nei teatri, nelle sale 
di ballo , ec. Secondo che in questi luoghi il 
gas acido carbonico si trova in istato di purità 
o di combinazione con poco ossigeno, nasce la 
morte repentina , oppure arriva dopo la prece- 
duta comparsa di alcuni molesti sintomi , con- 
sistenti in sensi di tramhasciamento, oppressio- 
ne, difficile respirazione, deliquj, febbri, e si- 
mili; dessi si rendono più miti e scemano ‘in 
violenza ( se il gas acido carbonico è puro ) 
qualora il paziente prenda una posizione più 
elevata nell’ ambiente che egli respira, e cre- 
scono all’incontro ed imperversano ove rimanga 
in nna situazione più bassa , circostanza che 
facilmente si spiega per mezzo della maggior* 
gravità specifica deli’aojdo carbonico. 

§. CCXXV I. 

Il gas idrogeno ( §. CCXVI ) appalesa la 
sua azione nociva all’ aprirsi di quei pozzi, ac- 
quedotti , casse ripiene di biancheria umida > 
che rimasero chiusi per lungo tempo. Lo svi- 
luppo di questo gas si osserva pure in grado 
più considerabile nello spurgo dei cessi, cloa- 
che, pozze fetide; nell’ entrarsi acque putride; 
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nell’ aprirsi dello ta’mV oc. F, siccome l’idroge- 
no è fra tutti i gas il più leggiero, p-rciò quel- 
li , che scelgono dello posizioni più elevate nel- 
l’atmosfera soffrono mali maggiori, e muojono 
assai più presto di quelli, che si trattengono in 
sitnazioni più basse. Alcuni hanno sostenuto , 
che si riconosce la presenza dell idrogeno, e se 
lo distingue dalle altre* aiie, perchè s infiam- 
ma all’ avvicinarsi di un lume acceso. Il che 
però è notoriamente falso, giacche sappiamo, 
che in tutti i luoghi dove la vita corte rischio 
di venir meno per mancanza di ossigeno,! idro- 
geno non può infiammassi ed accendersi- 

T §. ccxxvii. 

In ogni tempo i legislatori e gli uominj , 
di cui il dovere è di vegliare alla conservazio- 
ne della salute dei* cittadini , hanno chiesto ai 
chimici ed ai medici ; come si possa difendersi 
contro il maligno influsso delle così dette arie 
mefitiche. Ma siccome solo da pochi anni a que- 
sta parte si è principiato a' diffonder luce sulla 
dottrina delle arie, così gli è facile immaginar- 
si , che la risposta a siffatta richiesta prima del- 
l’epoca presente non poteva riuscire esatta é 
soddisfacente. Più volte si consigliò un tenore 
di condotta , che si spacciò qual mezzo genera- 
le preservativo , mentrechè era solo valevole 
contro una specie di queste arie ; e non di ra- 
do si guastò con l'applicazione di due litnedj 
il bene che si era fatto con un solo. 

,/ §. CCXXVIII. 

Onde proporre con chiarezza i mezzi pre- 
servativi da opporsi all’ azione delle tre accen- 
nate sorte d’ arie y in qqanto ciò appartiene al 
nostro piano, ed il permettono le limitate no- 
stra cognizioni , fa di mestieri parlarne prima 
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in generale, poi discendere alla loro particolar 
considerazione. 

§. CGXXTX. 

Ai mezzi preservativi applicabili in gene- 
rale contro l’azione perniciosa di quelle specie 
di gas, che non sono atti alla respirazione* nè 
quindi al mantenimento della nostra vita,, ap- 
partiene prima di tutto una esattp cognizione 
di tutte le circostanze sotto le quali minaccia- 
no di accadere tali sgraziati avvenimenti. Ac» 
qnistata una tal cognizione, egli riesce più fa- , 
cile di evitare quelle cagioni , che favoriscono 
lo sviluppo dei mentovati gas, e di impedire, 
che si dissipi e si consumi quella quantità di 
ossigeno necessaria per la vita. Una ben intesa 
costruzione delle cantine, grana], chiese, teatri, 

•ale da ballo, che lungi dal porre otacolo di 
sorta al rinnovamento dell’aria, anzi il favori- 
sca piuttosto ed il promuova; una sostenuta at- 
tenzione e sollecitudine affinché non venga tra- 
scurato per dei secoli lo spurgo dei pozzi , ac- 
qrtidotti , cessi, cloache ed altre caverne, sepol- 
ture e serbatoj : un convenevole regolamento 
per le miniere; queste ed altre simili misure 
meritano bene la più seria e la più profonda 
considerazione di una polizia vigilante ed inten- 
ta a conservare la salute dei cittadini. 

§. ccxxx. 

Ma se si chiede ora cosa si ha da fare on- 
de potere entrare in questo od in quel luogo 
sospetto, e determinare se vi ha del pericolo a 
farlo sì o no , allora si si attenga alle seguenti 
regole. Quegli, che il suo dovere o la necessità • 
chiama in un tal luogo sospetto , disponga la 
faccenda in modo che lo preceda sempre una 
candela acoesa, e gli serva per così dire di 

.Frank 1 5 
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avanguardia. Se essa si smorba senza una delle 
. solite ragioni, questo accidente è un segno del- 
la mancanza di quella specie di aria, senza la 
quale la nostra vita non può sussistere. Peccato 
che non si possa anche rovesciare, questa pro- 
posizione e presentarla in senso inverso, giac- 
.cbè^l' esperienza insegna, che sebbene in alcu- 
ni luoghi l’uomo non possa respirare, la can- 
dela non cessa perciò di ardere o consumarsi. 

Lo allacciarsi la bocca ed il naso, che molti 
consigliano in queste occasioni , non serve a nien- 
te , anzi deve piuttosto nuocere; perchè con 
questa misura s’impedisce Ja libertà della re- 
spirazione. Oltracciò accade nello stesso tempo, v 
che quand’anche «pista ancora quel tanto di 
ossigeno che in una piena inspirazione bastar 
potrebbe alla continuazione della vita, la pro- 
porzione di questo fluido respirabile si diminui- 
sce considerabìlmenie , perché^ in generale sotto 
tali circostanze la quantità dell’aria respirata è 
molto tenue. 

§ OCXXXI. 

Qaando , mercè l’esperimento della cande- 
la, sia posto fuori di ogni dubbio, che in un 
qualche luogo esistono delle arie non respirabi- 
li , allora è d’uopo impiegare ogni diligenza on- 
de introdurvi la necessaria quantità di ossige. 
no (184) Questa è la primaria indicazione. Tut- 
to ciò che finora si fece affine di correggere i 
gas, opporsi agli effetti della loro presenza o 
tenderli innocenti j fu tutta fatioa gettata al 
vento, se però per qualche fortunato accidente 
non servì a compiere alla suaccennata primaria 
indicazione. Laonde prima di agni altr/t cosa si 
procuri di effettuare l’ingresso dell’aria atmo- 
sferica in simili luoghi sospetti con fuochi acce* . 
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si alle lorcr aperture, con acqua che vi si getti 
debtro , con tenerli aperti, e con altri sìmili 
espedienti. Per operare tutto; ciò collo sperato 
successo, conviene sapere in particolare qual 
sia la specie di gas, di oni si ceica di distrug* 
gere la perniciosa influenza. 

S. ccxxxn. 

Se si tratta di un luogo dove esiste il gas 
acido carbònico ( §. CCXVT CCXXV ) , non è 
assolutamente il miglior metodo possibile quello 
di scacciarlo mediante 1’ aria atmosferica , la 
quale possiede una minor gravità specifica. An- 
zi è noto V esperimento di un vaso piene di 
questo fluido aeriforme ,* che si può lasciare 
aperto finché si vuole, senza che perciò il gas 
acido carbonico si dissipi, e ceda il luogo al- 
1’ aria atmosferica. In conseguenza noli’ altro 
hawi da fare fuorché portare nei luoghi pieni 
di gas acido carbonico quelle tali sostanze, che 
presto e pienamente lo as.-orbono. Allora si fa 
un vuoto, nel quale l’aria atmosferica penetra 
con tanta violenza che il gas acido carbonico 
per caso ancora ivi raccolto si mescola con 
«ssa , e diviene , ciò che a dir vero egli è sem- 
pre in. so, cioè una sostanza innocente» Si giun- 
ge a qnesto scopo ottimamente versandovi in 
abbondanza dell’acqua (i (i$) , mescolata soprat- 
tutto con la terra calcarea pura (calce), la 
quale, come ben si sa, attrae colla massima 
avidità il gas acido carbonico. L’ aceto, il qua-' - 
le in questi casi si adoperò a preferenza di 
qualunque altra sostanza, agisce qui in ragio- 
ne soltanto dell’acqua che contiene, ed è da 
rigettarsi per la sua carezza. Che se però non 
si volesse badare a spese negli incontri di si- 
imi fatta , allora l’ ammoniaca pura ( Spirito di 
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sale ammoniaco caustico ) sarebbe senea, dubbi# 

-il più appropriato rimedia (i86,b <. f <ù 

$. CCXXXIII. > , ; 

Trovandosi in qualche «ito del gas idro- 
geno ($. CCXVI. ), basta T apertura sola di 
esso, eseguita anche in. parte, a procurare Su- 
scita di questo leggerissimo gas. Ristabilito oos\ 
in qualche modo ed anche in parte solamente 
l’ingresso dell’aria atmosferica, bisogna guar- 
darsi bene dal r^cacv^ un corpo in combusti®» 
ne, .mentre allora seguirebbe «nna esplosione* 
Quando poi la località permettesse di procura» 
le lo scoppio, 1* accendimento sarebbe certa- 
mente il mezzo più spedito e la strada più. 
breve per riempiere il luogo di aria atmosfe- 
rica. . - - • V‘ 

$. ccxxxiv. . 

Trattandosi di un' luogo pieno di gas azo*. 
to ( §. CCXVI. ), la qual cosa di rado suc- 
cede, Q8y) non . sarebbe certamente in -nostro 
potere, essendo so quest’oggetto limitate assai 
le nostre cognizioni, il far altro fuorché ciù * 
cbe abbiamo già proposto- in -generale nel pre- 
sente capitolo, conciossiacchè non ci è no- 
to alcun porpo capaoe di assorbire il gas a- 
aoto. • , * 

§. ccxxxv. 

Il trattamento delle persone cadute in asfis- 
sia nei mentovati gas non ha in se nulla di 
speciale e si appoggia alle già esposte regole 
generali. Xej caso che la 'malattia fosse un 
prodotto dell’ azione del gas acido carbonico 
(S- CCXVI ), agli altri rimedj «coitanti potreb- 
besi anteporre l’uso esterno ed interno dell’al- 
cali volatile caustico (§. XLI), diluito in una 
-sufficiente quantità d’ acqua, 


CAPITOLO QU ÀUTO. . * 

pelle materie o principi , cui V atmosfera tal- 
volta serve di veicolo. 

$. CCXXXVI. ' ■ , 

T *. 

JLj ' atmosfera serve di veicolo a varie sostante, 
le quali in ragione del loro modo di agire no- 
civo e deleterio appartengono parte ai contasi , 
patte anche ai veleni. Di queste ultime sola- 
mente faremo parola, nè per conseguenza trat> 
teremo delle malattie contagiose. 

. ' CCXXXVII. 

Nelle miniere dopo i terremoti, dopo le 
eruzioni dei vulcani , nei laboratoTj di certi 
artigiani ec. salgono spesso in alto le esili par- 
ticelle di varj metalli, per esempio » dell’ arse- 
nico , del piombo, dell’ antimonio , del mercu- 
rio, e simili; si mescolano coll'atmosfera, e 
diventano così sorgenti di varie spaventevoli 
malattie, delle quali persino la morte può es- 
sere immediata conseguenza. Posso per altro 
dispensarmi dal trattenermi ulteriormente sopra 
un tale argomento , giacché le proprietà di 
questi veleni metàllici, il modo di preservarsi 
dalla loro azione , quello di rendere nulle le 
conseguenze di essa nel caso che eglino l’ ab- 
biano esercitata , sono cose tutte già state espo- 
ste nella Divisione dei veleni inghiottiti . e par- 
tico'armente nell’ articolo piombo (§. LXXVIIIJ 
Laonde noi dedicheremo il limanente di que- 
ste considerazioni all’ esame di quelle materie 
o principi unicamente , che (certi vegetabili e 
certe sostanze animali comunicano all’ atmo- 
sfera . ' 
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$. CCXXXVIIL 

Le rose , le viole , i giglj ed altre specie 
dì fiori fortemente odorosi ; lo zafferano, tutti 
gli aromi generalmente ; il tabacco , il giu- 
squiamo , l’oppio e tutti gli altri vegetabili 
sospetti; l’ambra, il castorio, il muschio ec. 
poi i carboni accesi , esalalo una porzione del- 
le loro parti costituenti , le quali allorché non 
si spandono nell’oceano dell’atmosfera, ma si 
radunano bensì in camere chiuso t fanno una 
così forte impressione sull’organo dell’odorato 
e sull’intiero organismo vivente che pub risul- 
tarne la morte. Negli annali della Medicina 
sono consegnati .molti esempj di simil fat- 
ta. (188) ■ ' ' ' 

§. CCXXXIX. 

Che i sintomi procedenti dall'azione delle 
accennate sostanze siano il prodotto di una in- 
dotta debolezza indiretta, non se ne può du- 
bitare se si riflette , che tutti i principi capa- 
ci di agire sull'organo dell'odorato sono di 
natura eccitante , e che , se la loro impressione 
non supera la facoltà reagente della eccitabili'* 
tà , innalzano l’ eccitamento. Anche in questi 
oasi la cura si dirige dietro regole generali. 
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ANNOTAZIONI. 


.. > . 

INTRODUZIONE 

; 

I ' * ' 

Importanza della Tossicologia. Definizione e 
classificazione dei veleni. 

. * t> /V ' ' ' . . - 

» i * s I* 

(i) Fra tutte le opere che noi possediamo sul- 
la Tossicologia , nessuna a parer mio può di- 
sputare il primo rango a quella del nientissi- 
mo Signor professore Gmtlìn: Ailgemeine Ge- 
schicte der Gjfte. Storia universale dei veleni. 
Molto pregevoli sono pure le seguenti ; Linde 
stolpe . Li ber de venenis. — Cook. Treatise on 
poi soni vegetable , animai , and minerai with 
their cure ec. Trattato sui veleni vegetabili , 
ammali, e rt\inerali colla loro cura. "Londra. 

— Navier Goutr»*poison de Parsenic, du 
sublime corrosif etc. Contravveleno dell’ arseni- 
co , del sublimato corrosivo ec. — Flench — To- 
xicologia. Estremamente instruttivo è l’articolo 
veleno nel Manuale di medicina di Unzer. — 
Le riflessioni generali intorno ai veleni ed al 
modo con cui agiscono sul corpo umano di 
Marc ( Ailgemeine Bemeikungen uebér die 
Gifte und ihre Wirkungen im mensehlichen 
Koerper ec. ) meritano perciò solo, di essere 
qui citate, perchè l'autore fu il primo che 
pensasse all'applicazione del sistema Browniano 
• Ila Tossicologia. — §ull’ articolo veleno così 
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generalmente stimato nell’ opera del Signor Fo- 
derei : LeS loix. éelaitées par Ics Sciences phy- 
siques , on traité de medecine legale et d’ Hv- 
gieoe publique ( Le ' leggi illuminàte dalle 
scienze fisiche, o tr attuta di medicina forense 
e di Igiene pubblica ) non posso qui portare il 
mio giudizio , perchè mi è stato impossibile 
di procurarmi questo libro in Vienna ( U Au t. ) 
Delle opere citate dall’autore nella pre- 
sente nota tre solamente, per quanto mi è no- 
*to, sono state tradotte in lingua nostra , cioè : 
la Tossicologia di Plenh , edizione veneta del 
17 q*), opera non v’ha dubbio eccellerite pei 
tempi in cui fu scritta: il Trattato della cura 
dei veleni presi internamente cavato • dui ma- 
nuale di medicina del signor D. Gio. Augusto 
Unzer; e le Riflessioni generali intorno ai ve- 
leni ed al modo cón cui agiscano sul corpo 
umano ,'etposte secondo i principi del sistema 
"Browniano da Carlo Cristiano. Enricb Marc , 
Dottore m medicina e chirurgia. Del vantaggio 
di conoscere queste due ultime opere ne siamo 
debitori' allo zelo" ed all’attività" degli egregi 
Editori della Biblioteca medica Browniana Ger- 
manica, ì eguali ne hanno formato il quarto • 
quinto volume delia loro pregevolissima rac- 
colta ( Il T rad ). 

-1 (ì) Gli è da maravigliare, ohe in questi 

ultimi tempi dove il suicidio è diven&to così 
di moda, se lo eseguisca rarissime volte col 
veleno. Nel momento in cui vado vergando 
qnesto scritto, regna iti\Fienna, quasi direi, 
una epidemia di suicidio. La corda , il coltello, 
'l’acqua, la pistola, sono gli unici mezzi di 
cui si valgono quegli infelici per liberarsi da 
una nojosa esistenza. In ben diverso modo si 
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procede anticamente , ed in ispeeie /in quel se- 
coli tenebro»! dove individui «i* ambo i sessi 
avidi di strane avventure, non V incamminava- 
no ad eroiche imprese se non muniti di boc- 
cette ripiene diveleno, uso, , che noi vediamo 
tuttora rappresentato sulle scene, ne’ pezy ebe 
ti atta no di fatti cavaliereschi. Senza dubbio in 
quei secoli barbari Parte di preparar veleni, 
che le sorgenti di vita distruggessero senza 
crudeli tormenti, era a^sai più perfezionata di 
quello che grazie a Dio , lo è di presente. In- 
tanto i‘ medici sembrano a' di nostri avere trop- 
po poco riguardo alla possibilità del suicidio 
per mezzo dei veleni. Chi sa quanti uomini 
ritrovati morti , de’ quali si crede siano periti 
di apoplessia o di qualche altra somigliante 
malattia , hanno col veleno abbreviati i loro 
giorni^ Noi possediamo dei veleni, che annien- 
tano la vita sènza lasciar sempre traccio cosi 
manifeste ideila loro azione, onde sipossa giun- 
gere con qualche certezza alle ragioni del fat- 
to ( L’ Aut. ^ ; tSSfv *vr Vy. 

(3) Sarebbero mai realmente ne’ paesi ove 
il commettere omicidj è quasi ricevuta usan- 
za ; sarebbero per avventura «elle rivoluzioni 
ed altre pubbliche caliqnuà, ohe coll' effusione 
del sangue si segnalano e si distinguono, gli 
avvelenamenti nel. fatto così rari, come rare 
tono le occasioni in cui di accaduti attossica— 
menti sentesi a ragionare? In quelle provincia 
d’ Itali a j ove si contano annualmente centiuaja 
di oiuicidj commessi collo stiletto e con armi 
da fuoco , non sf. sente quasi mai parlare di 
avvelenamenti. Questa circostanza per altrt^non 
può essere ammessa in prova, delia loro pccà 
frequenza e rarità. Io erede 'piuttosto , ( ed ho 
Frank ró 
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alcune ragioni per farlò ) che 1’ avvelenamento 
è quel mezzo di omicidio , coi ricorrono sola- 
mente gli assassini più spietati e più addime- 
sticati col delitto ; Quindi in certe occasioni i 
medici ed i giudici dovrebbero calcolare que- 
sto sospetto ’più di quello sogliono fare comu- 
nemente ( V Aut. ). 

($) Noi avremo pur troppo nel corso dì 
quest’ opera molti plioi occasioni di riconoscere 
e di dimostrare 1* aggiustatezza del proverbio , 
tnors in olla, non che di produrre numerosi 
esempj di disgrazie accadute per negligenza e<d 
inavvedutezza nell’ uso degli alimenti ( L'Au- 
tore ). - ** 

(5) Verrà provato in seguito , che la mag- 
glor parte dei rimedj dotati di una azione<tnol- 
’to energica sono veri veléni. Giù basterà a di- 
mostrare con quanta facilità possano succedere 
avvelenamenti per mezzo dei rimedp Senza far 
menzione di' quelli , che accadono peT negli- 
genza del medico e dello Speziale, oppure 
succedono per motivo di sbaglio nelle dosi 
dei medicamenti,, noi getteremo soltanto uno 
Sguardo sopra alcune delle circostanze le qua- 
li Sono ordinarie cagioni degli avvelenamen- 
ti di questa specie. A siffatte cause apparten- 
gono ; ' 

I. La mescolanza dì due rimedj, i qua- 

li separatamente considerati non sono vele- 
nosi t ma il diventano mercè la loro , unio- 
ne ; Come per esempio il mercurio e l’acido 
muriatico ossigenato ( §. XLVI ) -*V J’anfci- 
ìnonio crudo ( §. LVII ) , ed un acido soprab- 
bejw tovi : -3 ‘ 

II. L* uso interno di rimedj che avrebbero 
dovuto essere esternamente applicati f e ciò a 
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dir vero per mancanza dell’ opportuna segna- 
tura , oppure per isbaglio r od anche con deter- 
minata intenzione. Non ai può quindi abba- 
stanza raccomandare ai giovani medici di itpj 
dicare sopra le loro ricette l’uso che si 
fare de’ prescritti rimedj . Ciò non ostante ac- 
cadono molti Sbagli di simil fatta , e per verità 
megli spedali segnatamente. Non è molto tem- 
po, che una delle mie infermiere diede aduna 
ammalata una soluzione di estratto di saturno 
( §. LXXJI.) in vece dell’ Emulsione arabica . 
Fortunatamente I* errore fu riconosciuto a tem- 
po , e non ebbe alcuna fatale conseguènza. Non 
dissimile sbaglio, accadde pure , saranno circa 
cinque anni , nella divisione dello spedale affi- 
data alla mia cura, ed in vero per qpanto ap- 
parve , col massimo vantaggi^ delj’ inferma. Era 
questa una vecchia donna , che giacendo in 
]etco per fiera astenica per ipaeumoqia , sem- 
brava ridotta agli estremi momenti di sua xh a * 
Internamente le era stato prescritto l’etere vi- 
triuolico ( §. GXCVII. ), e per tje clisteri una - 
libbra di infusione di Cq-tnamilla con tre dram- 
me di Canfora. L’ infermiera diede per isba- 
glio i clisteri per bocca, ed anche in tal ma- 
niera , ciré in meno di ?ei ore furono quasi del 
tutto consumati. Io cfe-deva ella vicina mia 
-visita di non più trovate ,Y io ferma nel numerp 
de’ viventi. Quale fu la mia sorpresa nel ve-* 
derJa quasi foori di pgn> pericolo? E’ infer- 
miera dichiarò ,, che il inerito di qufgtQ^fcjice 
avvenimento era tutto suo , avendo «sJIa‘fatto 
prenderà esattamente all’inferma le prescritto 
nMiPÌcine. Non potendo io. supporta , qiM&.des»£ 
Asseto state sufficienti a produrre u» simile 
effetto , chiesi ‘■so erano forge sfate ripetute « 
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Guardi il cielo \ esclamò Y infermiera : re n e- 
ra una forte porzione , e ne deve anzi esser® 
avanzato qualche poco . Mi feci presentare que» 
sto avanzo, e nii persuasi allora dell’ avvenuto 
sbaglio . Esito assai più infelice ebbe il caso 
seguente, che mio Padre suol raccontare ai 
suoi uditori, TJna ragguardevole* Dama mila- 
nese, la Marchesa Arconati , aveva un amatis- 
simo fanciullo , il quale si ammalò, il me- 
dico di casa gli prescrisse certe 'polveri, poscia 
un vescicante . Non avendo quest ultimo dopo 
più ore prodótto nessun effetto , ed attribuendo 
il medico questo accidente alla forse troppo 
debole dose delle cantaridi -contenute nel ve- 
scicanti!, gli prescrisse ancora una dramma di 
cantarelle polverizzate, ed incaricò la cameriera 
commessa alla cura ed al governo del piccolo 
paziente di aspergere il vescicante con una par- 
te di esse . Così feo« anche . Protraeudosi frat- 
tanto la malattia, ed avendo già la cameriera 
passate alcune notti senza prender sonno, si of- 
ferì la Marchesa , quanto tenera madre , al- 
trettanto buona padrona, di attendere ella 9tessa^ 
al figlio duranre- la notte , e comando alla ca- 
meriera di andarsene a letto. Ella ben sapeva , 
che erano state prescritte delle polveri a suo 
figlio. Piena di premura e di sollecitudine on- 
de non preterire di un momento l’ora desti- 
nata all’esibizione del rimedio y essa gli diede 
al battere della campana la più vicina polvere 

' riposta sul tavolino . Indi a poco il fanciullo 
principiò a lamentarsi dì orribili dolori di sto- 
maco; gli venne pausa, e vomitò . L’ affannata 
madre sparse l’allarme'; alle alte grida, «he 
ella mise, accorse la cameriera: il medico stes- 
so non tardò^&d arrivare , • presto scoprì la 
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•agione della disgrazia . La madre cioè aveva 
data al f.iuciullo la polvere di canterelle in 
vece di quella , obe gli era stata prescritta ad. 
U9o interno. Nella disperazione in coi la gettò 
il sinistro avvenimenti^, quella madre infel ce 
caricò di rimproveri il medico e lo spesiate ; 
ina entrambi erano innocenti del succeduto di* 
sa9tro , mentre non avevano punto trascurato 
di segnare le loro ricette e medicine colla so- 
prascrizione , ad uso esterno • Frattanto ere libo 
gradatamente la malattia del fanciullo, insor- 
sero tutti i sintomi della gastritide ad onta del* 
l’applicazione dei meglio appropriati rimedj , e 
terminò il morbo con la gangrena delle in- 
testina . 

Memore di questa storia io prescrissi ad 
una inferma ohe una reumatalgia tratteneva nel 
noBtro spedale universale sono ciroa sei anni, 
una mezz’oncia di tintura di cantaridi non so- 
lo- colla soprascrizione esternamente , ma ezian- 
dio coll’avvertimento all’ infermiera ed all’in- 
ferma di guardarsi bene dal prenderne interna- 
mente , perché era veleno . Questa era appunto 
la brama della paziente . Le si minacciava la 
casa di correzione alla sua uscita dallo spe- 
dale . 'A fine di evitare questo scorno ella pre- 
se a bella posta internamente la tintura di can- 
taridi .- Subito dopo si manifestarono i segni 
della gastritide . La paziente non potè' resistere 
alla loro violenza, ne confessò la cagione,^ e 
per meàzo di copiose bevande , di rimedj oleó- 
si , mnoilagginosi ed altri simili, fu perfetta- 
mente risanata.- 

*’ -III. Il conservare velenose sostanze nei 
luoghi stessi ove si tengono anche nxe'diàne , 
bevande, e simili- cose. Mi è noto l’ esempio 


di un nomo, il quale di notte tempo lamen- 
tandoci di un eccessivo calore, pregò sua mo- 
glie di recargli dal vicino armadio una così 
detta polvere temperante. La moglie accese il 
lume, e gli portò di fatto una polvere rossa 
che il marito trangugiò 7 Non tardò a manife- 
starsi una colica mortale . Si riconobbe poi , 
«die la polvere presa dall’ infelice era precipi- 
tato rosso ( §. LI.) elio la moglie avea desti- 
nato ad esterminare i pedocchi de’ snoi ragazzi. 
Durante il mio soggiorno io Pavia , successe 
un caso simile. Un avvenente giovane, che 
passava pel più ricco fittnjuolo del paese , si 
sentì la notte molestato da flatuosità. Siccome 
egli si era sempre liberato da questo incomodo 
con un sorso di rosolio, pensò di valersi anche 
questa volta dello stesso rimedio . Si alzò al- 
l’oscuro, aprì un armadio, ed in vece del ro- 
solio diede sfortunatamente di piglio ad un fia- 
sco contenente la soluzione di varie medicine 
state prescritte da un veterinario, non so per 
quale esterna malattia di uno de’ suoi cavalli. 
L* infelice morì poco dopo di gangrena agli in- 
testini . 

IV. Il lunghissimo rimaner edi certe solu- 
zioni di rimedj eroici in mestrui spiritosi . Sono 
dieci anni , che ad uso mio proprio feci prepa- 
rare in Pavia una specie di tintura anodina 
èon aoqua di -canella. La quantità d’ oppio 
contenuta in questa tintura anòdina era la 
stessa che si contiene dal comune Laudano li- 
quido del Sydenham . Io ^veva lasciato ripo- 
sare un intiero fiasco di questa tintura -daranti 
i forti calori della- state , quando mi risolvei 
a farne .uso . A ciò mi mosse un violento pa- 
rossismo di febbre astenica intermittente term.- 
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na , eontra$»egn*(o da un furioso dolor di ca- 
po. Presi venti goccie dalla surriferita tintura. 
Poco dopo caddi in nn letargo che darò venti- 
quattr* ere con tale costanza , che mio fratello 
defunto si tr^vò nella massima perplessità , al- 
lorché vide nusoire vana ed inutile l’applica- 
zione di tatti i rimedj eccitanti . Allorché si 
esaminò la bottiglia in coi era contenuta la 
tintura anodina, si trovò, che essa si era vuo- 
tata di tre quarti , mentre avrebbe dovuto es- 
sere piena , Questa circostanza era sicuramente 
prodotta dall’evaporazione dell’ aoqna di oanel- 
la , dal che risultava, che ogni goccia di tin- 
tura conteneva dell’oppio quattro volte più di 
quello che contenerne dovea ( L'Aut. ) . 

§• II. 

.(6) Le leggi delle dodici tavole, promul- 
gate 3o4 anni dopo la fondazione di Roma, 
provano di già, che fin d'allora si ebbe ri- 
guardo all’ avvelenamento . Ciò nulladimeno 
sotto M. Claudio, Marcello e Valerio Fiacco 
una compagnia di ragguardevoli donne si oc- 
cupò di attossica menti è di malefizj. Si contò 
una quantità di morti, improvvise ed insolite 
che riempi ione Ja città di terrore e di spa- 
vento . Una schiava che era a parte del segre- 
to lo scoprì . Le avvelenatrici vollero spacciare 
per medicine le loro preparazioni. Per la qual 
cosa venti fra di esse furono obbligate dai Ma- 
gistrati a farne la prova ed a prendere elleno 
stesse i loro pretesi, medicamenti. Tutte peri- 
rono di questo cimento. Le loro complici in 
numero di ^170 vennero sul fatto catturate ed 
assoggettate alla meritata pena. Due secoli al- 
l' incirca do[»o questa scena spaventevole, si 
ebbero nuqve ragioni di adotta rondelle severe 


misure e di premunirsi con esse contro l’avvelena- 
inento , resosi comune e divenuto di moda. Fu 
allora che Lucio Cornelio Siila promulgò la 
famosa legge (X. Corvelli de Veneficiis), nella 
quale vengono minacciate all’avcchuamento le 
stesse pene che a qualunque altra specie di 
omicidio. Ansi vi si stabilì il principio: plus 
est hominem estinguere veneno quam gladio. 
Platone anch’ esso rivo'sa la sua attenzione al 
pericolo dell’ avvelenamento , e propose la se- 
guente legge: quegli che appresta veleno, 

fosse anche più per istituire economici esperi- 
menti che per privare • 1* uomo della sua esi- 
stenza, se è medico, deve essere punito di 
morte ogni qual volta la morte sia stata il li" 
•ubato de’ suoi esperimenti o delle sue scel- 
lerate intenzioni. Nel caso poi che egli sia un 
cittadino imperito nell’arte, se io sottometta a 
pene arbitrarie (Ve legibus Lib- XI.). In 
nessun luogo come in Plancia sono state date 
]eggi più savie e meglio intese contro questo 
misfatto. Quella che Luigi XIV. emanò nel* 
luglio i68a è un modello in tale materia. 
Flessa è del seguente tenore : 

„ Tutto ciò che può cagionare una rapida 
morte , oppure lentamente scompigliare la sa- 
lute dell'uomo, sia ciò un corpo semplice, 
siane un composto, deve essere oonsidcrnto co- 
me vero veleno. Perciò resta interdetto ad ognu- 
no sotto pena di morte, ai medici, chirurgi, 
speziali sotto pene corporali, di tenere presso 
di se sotto qualuuque pretesto tali velini sem- 
plici o composti, ove questi non servano a 
qualche usata combinazione di rimedj , ne sì 
spoglino dell# loto facoltà venefiche , ma siano 
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bensì proprj iol tanto a produrre effetti mici- 
diali 

,, Per quanto spetta all* arsenico , al risa- 
gallo, all’orpimento ed al sublimato corrosivo, 
essi sono propriamente in se veri veleni : ma 
siccome entrano come ingredienti in varie in- 
dispensabili composizioni, perciò ordiniamo al- 
l' uopo di prevenire i troppo facili abusi elio 
hanno 6ino ad ora regnato , che i droghieri 
non debbano vendere di siffatte mercanzie fuor- 
ché ai medici, ohirurgi , speziali, orefici, tin- 
tori, fabbri o conosciuti abitanti, comequelli, 
che in ragione delle loro professioni ed arti n« 
abbisognano . Dal canto loro tutti questi com- 
pratori son tenuti di inscrivere di proprio pu- 
gno i loro nomi in un libro , che a tal uopo 
soltanto si conserverà dal venditore: vi segneranno 
di più la loro professione, abitazione e il peso del 
provveduto veleno. Nel caso che fra i compratori 
si trovassero degli artefici , che non sapessero 
scrivere, il venditóre dovrà registrar tutto in 
loro nome. Persone sconosciute ai venditori , coma 
per esempio chirurgi di villaggi o borghi, so- 
no tenuti di esibire ai tnerciaj e droghieri de- 
gli attestati, nei quali siano fedelmente segnati 
i loro noini, ed indicate le loro abitazioni e 
professioni ; i quali siano inooltie sottoscritti 
o dal giudice del luogo o da un notajo e due 
testimonj, oppure finalmente dal parroco e duo 
dei più ragguardevoli abitanti. I venditori con- 
serveranno presso di se quegli attestati per giu- 
stificare la loro condotta ove il caso lo richieg- 
ga . I droghieri e mercanti delle ville conse- 
gneranno senza indugio al capo del corpo dei 
droghieri od allo speziale della più vicina cit- 
tà quanto aver potesse*# dei testò accennati 
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minerali, e si faranno rimborsare l’importo di 
simili oggetti . Contravvenendo subiranno la 
pena pecnniaria di lire 300©, ed un castigo 
corporale ove per la seconda volta trasgredii* ' 
fero l’imposta legge “ . 

„ Comandiamo a tutti quelli, che in virtù 
dei loro mestieri possono comperare o vendere 
di simili minerali , di tenerli in luoghi ben 
chiusi di cui eglino stessi debbono aver le 
chiavi . Si scriverà sopra un registro a ciò de- 
stinato la qualità dei rimedj alla preparazione 
dei quali vengono impiegati siffatti minerali , 
come pure i nomi di quelli per cui sodo stati 
preparati, e la quantità che a tal effetto ne è 
stata adoperata. Alla fine di ogni anno calco- 
leranno Bui detto registro quanto loro rimane 
delle nominate sostanze, ed in esso ne faranno 
nota : il tutto sotto la pena pecnniaria di lire 
1000 ed anche maggiore se occorre 0 .' 

„ Noi vietiamo ai medici ehirurgi, spe- 
ziali, droghieri } tintori, fabbri, e simili , di 
dare a nessuno siffatti veleni minerali in so- 
stanza sotto qualsisia pretesto : ingiungiamo di 
più agli speziali di preparare iessi medesimi le 
composizioni medicinali nelle quali entrano 
questi corpi velenosi , oppure di farle prepa- 
rare dai loro giovani sotto i loro occhi . Lo 
stesso prescriviamo a quelli, che esercitano le 
testé nominate professioni , al meno per la par- 
te della presente ordinazione ohe lì può ri- 
guardare . Non è che sotto tali condizioni , che 
si potranno consegnare a chi ne abbisogna si- 
mili preparazioni : il tutto sotto pene corpo- 
rali in caso di contravvenzione “ . 

Resta proibito a chiunque , eccettuati i 
medici e gli speziali , di tenere presso di so 


/ 


Digitized by Google 



1 iSr 

animali velenosi, come serpenti, rospi, vìpere 
e simili, sotto ih pretesto di servirsene ad in- 
stituire esperimenti o comporre medicine. In 
tal caso debbono produrre la conveniente li- 
cenza io iscritto “ . 

„ Nessuno , fuori dei medici nei luoghi 
dove sono impiegati , dei professori che inse’s 
gnano la chimica e degli speziali , potrà faro 
costruire laboratori , nei quali taluno atteri» 
desse a dei lavori sospetti sotto il pretesto di 
fare della scoperte chimiche, di fabbricar» dei» 
l’oro e delle pietre preziose, di ritrovare la 
Pietra filosofale o di occuparsi in altre simili 
faccende, ammenoché non sia munito di un 
Regio permesso da noi oonferito, ed impresso , 
col nostro gran Sigillo , da presentarsi ali' oc- 
correnza ai giudici di polizia. Nella stessa 
guisa proibiamo ai fabbricatori e venditori di 
acquavite e di liquori di distillare altro fuor» 
chè spirito di vino , di cui destineremo la 
quantità che ne dovranno consumate . Ci riser- 
biamo pure il diritto di scegliere fra loro il 
numero di persone néoessarie alla fabbricazióne 
dei liquori , dei quali verrà fissata la qualità 
non ehe la specie * a scartamento di qualunque 
inconveniente. „ (Vedi Giovanni Pietro Frank. 
Sistema di una completa polizia medica. Edi- 
zione di Vienna del 1790. Toun. IV. pag. 364 
« s**g. — System einer vollstaendigen medizi- 
n'uchen Polizti ec. ) . Non meno interessanti 
sono le ordinazioni di B aden del li 37 Gennajo 
e si Aprile 1765 ( G. P. Frank oper. cit.Tom. 
IV. pag. 369 e seg.-^. 

Anche l’estirpazione delle piante velenose 
vicino alle abitazioni degli uomini é ùn im- 
portante mezzo di allontanare il pericolo dei 
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consueti avvelenamenti . G. P. Franti «lice „t 
sarebbe da desiderarsi, che siccome è riuscito 
agli europei di Estirpare a poco a poco la mag- 
gior parte degli animali velenosi e delle bestie 
feroci, cosi venissero pure a poco a poco an- 
nientate le piante venefiche in alto grado , od 
almeno .telegate in luoghi sicuri, come Hrister 
lo ha consigliato ( Z)e Principimi cura circa sa- 
nitatem tubditorum). Nei tempi addietro fu- 
rono già emanati degli ordini nell’ elettorato di 
Brunswick Luneburgo all uopo di evitare le 
funeste conseguenze dell’szione di .certe piante 
insalubri . f ‘ ( oper . cit. Tom. IV. pag. 387.,). 
Anche la Reggènza dell* Austria inferiore feoa 
pubblicare un simile regolamento ( L‘ Aut. ). 

s. III. 

(7) Che la Tossioologia 9Ìa una scienza 
utile al medico ed 3(1 legislatore nessuno cer- 
tamente può dubitarne . Ma poi che essa sia 
di decisa utilità ad ogni cittadino, ella è cosa 
che ha del prò e del contro. Il Signor Krue- 
nitz si sforza di provare , che la cognizione 
dei veleni arreca rnoltiplici vantaggi allo stato 
intiero, ma più particolarmente all’agricoltore 
ed all'uomo intento all’economia rurale. Egli 
dice fra l' altre cose , t non dovrebbe forse il 
Magistrato, obbligato di vegliare alla pubblica 
felicità e di procurare il bene dello stato, pren- 
dersi pensiero, quando non possa estendere la 
sua attenzione a tutti gli oggetti relativi a que- 
sta parte di polizia, di. far conoscere almeno 
per mezzo di opportune disposizioni a ciasche- 
dun cittadino i prodotti velenosi del 9no pae- 
se , od i vegetabili se non altro di venefioa na- 
» tura, i quali per la somiglianza loro con certi 
commestibili sogliono cagionare le più terribili 
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disgrafie? A quanti disastri non si sarebbe (>o- 
tuto andare incontro con un simile regolamen- 
to, e quanti ancora non se né potrebbero forse 
evitare in avvenire? „ ( Oeconomische Encyclo - 
pedie ec. Enciclopedia economica . XVIII. pag. 

4^4 ) • Il Signor Professor Gtnqlin è della 
medesima opinione ( oper. cit. pag. i35). 

Il già più volte oitato autore del Sistema 
di polizia mediqa oppone a queste ragioni quan- 
to segue . Egli dice cioè : ( oper. cit. Tom. IV. 
pag. 367 ) „ ad onta di tatti questi valevoli 
argomenti non mi sottoscrivo però assoluta- 
mente a questa opinione. Egli è certo, che 
quando dietro le loro proprietà ed i loro ef- 
fetti, si conoscono i primarj veleni, per altro 
già universalmente noti, come l’ arsenico, il 
sublimato corrosivo . egli riescie malagevole 
l’imparare a conoscere qualche cosa di peg- 
giore, nè forse è possibile di giungere alla co- 
gnizione di più micidiali sostanze. Intanto pen- 
serei perè , che si dovesso procedere eoa molta 
cautela nella soluzione di così importanti pro- 
blemi . Ancorché nella esatta d^crizioné dei 
veleni e di tutte le loro proprietà , noi nou 
dovessimo così di spesso, così a pertamente .con- 
fessare, che questo o quello fra eS9i non lascia 
indietro nessun indizio un poco palese e chiaro 
della sua azione, ma bensì soventi volte uccido 
in un modo del tutto impercettibile; ancorché 
non fossimo C09Ì di frequente obbligati a dire.* 
contro questo o quel veleno non conosciamo an- 
cora verun rimedio efficace ; ancorché non ba- 
stassero i finora conosciuti veleni a corrispon- 
dere intieramente a tutte le viste economiche 
e rurali ; anoorchè fosse possibile mediante una 
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più estesa divulgazione di tutti i vegetabili ve- 
lenosi di operare in grande la loro estirpa- 
zione ec. non esiterei tuttavia un momento nel 
non aderire senza restrizione all’ esposta opi- 
nione . Che anzi mi sembra sarebbe ognora la 
prudenza molto necessaria , segnatamente in 
paesi dove, quasi direi f lo uccidere è ancora 
radicata consuetudine, nè bramerei meno che 
simili opere, le quali discendono alle menorne 
particolarità, fossero scritte nel linguaggio dei 
dotti anzicchè in quello del volgo, almeno fi- 
nattantochè la polizia non si sente forze suffi- 
cienti onde porre argine a qualunque facil- 
mente presumibile abuso . Io sono decisamente 
di opinione , cl\,e giovi premutine il volgo con- 
tro i veleni ordinarj, e descriverli a sua esatta 
cognizione , mentre non v’ ha dubbio , che sì 
potrebbe in tal guisa conservare la vita a molti 
uomini ed animali, qualora s'indicasse nel 
tempo stesso il più sicuro metodo di opporsi a 
ciaschedon possibile avvelenamento. Ma un 
esatto trattato dei veleni in una lingua vol- 
gare, lo cor^idero costantemente come una pro- 
duzione che porta seco 1 suoi pericoli ; ed i 
semplici libri di medicina, messa alla portata 
del popolo, hanno già fatto tanto male , che 
non posso difendermi dal tramare al pensiero 
di una Tossicologia scritta in lingua popolare. 

Noi siamo perfettamente della stessa opi- 
nione, ed ai medici solamente abbiamo desti- 
nato il presente libro ( U Aut. ). 

S. iv. 

(&) N"1 paragrafo XIV. si dimostrerà cioè, 
che l’ azione dei veleni non è punto specifica , 
ma combina Con quella degli altri corpi della 
natura, tranne il grado di energia e di vio- 
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lenza. Dal che risulta 1* impossibilità di una 
definizione dei veleni secondo il linguaggio del* 
le scuole. In geneiale ella è cosa stucchevole 
il leggere tutto ciò che si è scritto in varj tem- 
pi su 1 quesito, cosa è un veleno \ Se si volesse 
ahbadare ad alcune definizioni, converrebbe 
annoverare tra i veleni anche una zuppa gras- < 
sa, mentre all’opposto secondo alcune altre non 
Si darebbe veleno di sorta alcuna , perchè di- 
pende dall'appropriata dose , che il più ener- 
gico, veleno diventi un medicamento. Ambo 
hanno ragione secondo le circostanze. Perciò, 
dice con ragione Gmelin , i migliori scrittori o 
non hanno intieramente esaurita l’idea veleno 
oppure l’hanno dilatata oltre ragionevoli con- • 
fini (Oper. ctt. Par. I. pag . ai). La nostra 
definizione dei veleni superiorrneute proposta hi 
accorda iu molto con quella del nostro men- 
tissimo Professore Plenk . Questo dotto dice» 

,, quell’ente, il quale introdotto nel corpo 
umano in piccolissima dose , od applicatovi 
esternamente , cagiona con una certa special 
forza un grave morbo o la morte , si chiama 
veleno ò tossico ,f . ( oper. cit. pag. 5 ) ( L’ Aut ). 

Egli è certo, che se i medici volessero de- 
sistere una volta da inutili questioni di pa- 
role , già da gran tempo più non sarebbero di- 
scordi sulla definizione dà darsi alla parola ve- 
leno. Chiamata a severo esame e considerata 
sotto un punto di vista filosofico non solo, ma 
appoggiato benanche alla più comune esperienza 
•d osservazione, si rileva di leggieri, che dessa 
non è suscettibile di esatta definizione, perchè 
P idea che vi si può attaccare è totalmente re- 
lativa «I modo ed alla quantità m cui vengono 
usate le sostanze chiamate veleni ,* perchè noi 
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conosciamo in qualche maniera i confini entro 
S quali ad un corpo, dotato di una qualche 
interna od esterna azione sui nostri organismi , 
non si compete il nome di veleno , come puro 
non ci sono forse ignoti quelli , oltrepassati i 
quali , principia a convenirgli una siffatta de- 
nominazione; perchè finalmente gli agenti co- 
nosciuti, capaci di azione sui nostri corpi, con- 
venendo tatti in una propiietà generale , quella 
cioè di stimolare, ne risulta a chiare note, 
che il grado solo di aziono e di stimolo , il 
modo di applicare alla rnacohina le sostanze 
valevoli ad operare sulla sua eccitabilità la 
quantità dì esse ed altre analoghe circostanze 
stabiliscono la differenza, che si può ammet- 
tere tra veleno e medicamento, tra veleno, me- 
dicamento, alimento e bevanda. Serve a con- 
fermare questa opinione costante osserva- 
zione, quasi direi l’ incontrastabile verità, che 
tra gli agenti soggetti all’ impero, dei nostri 
sensi e capaci di qualche interna od osterna 
azione sopra la macchina animale, non hav- 
vene forse alcuno -all’ azione del quale l’ orga- 
nismo non possa fino a un certo segno assuefarsi. 
Dico soggetti all’ impero dei nostri sensi , im- 
peroiocchè nulla possiamo decidere intorno a 
quelli, che ne eludono l’acume, come per 
esempio i miasmi ed, i contagi, ohe d’ accordo 
con l’autore son ben lontano dal porre nel no- 
vero dei veleni ( Veti. Introduzione §. V- ) . 

Dal che conchiudo , che non esiste un ve- 
leno in senso assoluto ; che i corpi capaci di 
azione sui nostri organismi' lo possono divenire 
sotto date circostanze, e cessar di esserlo sotto 
rapporti differenti , sotto mutate relazioni. L’as- 
tenico , il sublimato corrosivo (§. XLV.), la 
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tirata ; '1* aconito , la vipera, somministrano dei 
veleni potenti. Ma non sono eglino anche, a 
norma delle circostanze, eccellenti, efficacissimi 
rimedjj II pane } il vino, sono non v’ha dub- 
bio , ottimo alimento, eccellente bevanda. Ma 
il pane -mangiato in quantità tale da produrr* 
una mortale indigestione , il vino bevuto io 
copta così considerevole da precipitare nell' a» 
poplessia , non diventano eglino veleni? ( U 
Trad. ) . 

8 v. 

(q) Io avrei certamente creduto, ohe la 
distinzione che io stabilisco in questo luogo fra 
i contagi ed i veleni , distinzione ricavata da 
alcune idee del Dottor Malfatti , qual cosa al» 
trettanto nuova quanto importante , sarebbe 
calcolata più di quello che lo è stato real- 
mente . Io attribuisco le ragioni probabili 'di 
una siffatta inattenzione al non aver io conve- 
nientemente spiegata la mia opinione, ed alla 
brevità non meno con oui' pei' così dire in pas- 
sando la produssi . Supplirò ora a' questo min 
mancamento con alcuni schiarimenti . " ■ 

J veleni generano malattie senza compar- 
tire all'organismo la faooltà di elaborare mio* 
vó veleno e di comunicarlo ad altri . I con- 
tagi agiscono in oli ‘ modo intieràmentà oppo- 
sto .' E’ troppo importante questa distinzione 
: onde non applicarla alla rettificazione d* certi 
•modi di dire. Si sente 'spesso parlare di veleno 
vnjuÀloso , vaccino , venereo, idrofobico , abben* 
clic a queste materie non convengalo in ver un 
modo le proprietà dei Veléni, ma bensì quelle 
apertamente dei contagi . Conformemente ali’ al- 
legata' distinzione non sarebbe meno assurdo di 
■parlare del contagio arsenicale , vipér ino , di 
Frank ‘ i# 


. g nello dell* Atropa, bellad orina , che del velette 
vajuolos ■ , idrofobico e venereo. 

In questa occasione non posso a meno di 
parlare" anche del miasma. A parer mio egli 
tiene la via di mezzo tra il velano e il conta- 
gio, però di modo che in riguardo ai princi- 
pali segni caratteri!' ici della facoltà .di conm* 
meare il contagio» egli appartiene più a qn Ilo 
che a que*to . Il sigooi Professore Roeschlnub 
ci rappre*e,nta il contagio conre una materia 
sottile, fina, ini percettibile ai nostri sensi, ed 
il miasma all’incontro come un principio più 
jozzo e visibili- . ( V ntérsuchungen uebtr Pa- 
thogeme a d'-r E n J citung ira die He'lkunde ec. 
Ricerche .-.alla Pato-en.a esSia in'rotluzione alla 
medicina . Edizione Hi Franco/ 'te sul Meno 
il8*a. Part. 11 §. j<6-i pog Hi), «sempjdel- 

la prima speoie li .presenta secondo lui P infe- 
zione del vajnolo, della rosolìa - della peste. 
Esempj della seconda sorta li offie quella de* 

' mali venerei e della, scabbia . Noi per verità 
non possiamo in nessun modo ammettere que- 
sta distinzione. Il celebre (Jullen la fa consi- 
stere in questo, che il contagio cioè è un pro- 
dotto dei corpi viventi , e il miasma una ema- 
nazione dei corpi morti . Tale si è la sua ben 
nota opinione . Noi aggiungiamo poi di più, 
che il contagio ooropirte all’organismo la fa- 
coltà di comunicare ad altri sistemi viventi il 
principio contagioso, la qual cosa punto non 
si osserva nell’ azione dei miasmi. Così mi sem- 
bra , se mal non m’appiglio, di avere stabilita 
in un motto soddisfacente la differenza che pas- 
sa tra contagio e miasma . Per parte mia al- 
meno nou mi sovviene di avere veduto un uni- 
co esempio di un paziente affetto da febbrt 
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Intermittente prodotta dal miasma delle palu- 
di , ohe l’abbia appiccata ad altro individuo. 
Che poi il miasma sia più grossolano e visi- 
bile, ciò è intieramente falso. Nessuno ha po- 
tuto finora presentare il contagio venereo iso- 
lato, separato dal muco che lo inviluppa: se 
poi il sig. Ri* schiattò vuole consideiare il ci- 
tato mnoo o pus pel contagio i? tesso , non sa- 
prei allora perchè egli dovesse pensare differen- 
temente della materia vajw-losa j la quale pur 
essa ei *i presenta sotto la forma di marciarne. 
Il celebre fiòco Alessandro Volta esaminò l’at- 
mosfera di qijc'le reg ; om paludose dove non 
è possibile il rrartenersi a lungo , senza esporsi 
al piu gran pencolo di prendere una febbre 
intermittenre . E -I i ttovò , che conteneva al- 
l'inciroa la stessa quantità di ossigeno di quel- 
la degli altri loop hi sani. Non potè neppure 
•coprire alcuna specie di gas pernicioso. La- 
cagione di quelle febbri, (se non è P umidità/ 
deve p sciò essere riposta in una materia sot- 
tile ed invisibile alla quale dopo Calieri si ap- 
pose sempre la denominazione di miasma ; che 
io per buone ragioni vonei pure una volta le- 
varle ( L' Aat. ) . 

s. VI. 

(io) Questa maniera di dividere i veleni il 
stata usata dal signor Unzer ( Ved. Biblioteca 
medica browniana germanica. Voi. V* pog. t ). 
Peiò vi si può oppórre,, ehe vat«j veleni agi- 
scono come /ali , siano essi inghiottiti , esterna- 
mente applicati , o respirati sotto forma di va- 
pori . Una prova di questa asserzione Labbia* 
no nell’ arsenico, il quale riesce egualmente 
micidiale in questo triplice modo di agire, 
frattanto egli ò sempre veto , che la maggior 
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patte dei veleni , considerati come tali , agisco- 
no a preferenza in questa od in quella ma- 
niera , e perciò non rigettiamo intieramente la 
divisione del signqr Unzer, come si vedrà io 
seguito ( l'Aut. ). . . i..\ 

§• VII. 

(l r) Quegli , che considera la Tossicologia 
come semplice naturalista , .pnò scorrere la sto- 
ria dei veleni secondo l’ordine in cui ce li pre- 
sentano i tre regni della natura: ma quegli, 
che la espone in relazione all’ organismo .nola- 
no , non pnò ricavare vantaggio alcuno da una 
divisione che qnasi esclude l’ oggetto primario 
delle sue indagini. In forza di queste conside- 
razioni mi vedo costretto di scegliere nna. nuo- 
va e più patologica divisione dei veleni . Que- 
sta si appoggia alla classificazione delle malattie 
di Brown, ed è, s’ io molto non m’ inganno^ 
se non perfetta , almeno la men difettosa di 
quelle, che noi finora possediamo ( L’ Aut.). 

s vili. 

( ia) La parola eindringend , traseelta dal- 
l’autore ad esprimere l’azione violenta dei ve- 
leni acri e corrosivi., è . il participio presente 
del verbo eindringcn , il quale nella nostra 
lingua non ha il suo equivalente . Egli signi- 
fica penetrare , internarsi , intrudersi , entrar 
per forza, invadere, ed a mio giudizio corri* 
sponde in qualche guisa all* irruere dei Latini. 
In questo luogo, siccome deve esprimere !’*■ 
zione energica di sostanze capaci di cagionare 
nelle parti cui vengono applicate lesione e so- 
luzione di continuità, io lo traduco colle vooi 
disorganizzante e disorganizzare ( Il Traci. ). - 
. (i3) Questo paragrafo ha dato luogo « 

molte false iater prelazioni a contraddizioni. 


•ttacoaropo principalmente eoa violenza J Cen- 
sori pe| la Biblioteca di medicina pratica del si- 
gno? Hufeland Tom. Ili. num. HI. pag. 4 
( BjJbl10.t4.ek dar practischen Heilkunde ed. Ji 
E siccome le ragioni ivi addotto sembrano ave- 
re qualche peso , perciò stimo- essere mio do* 
vere il miserarle colle mie , Starà poi al pub» 
1 >ììcq. imparziale il decidere da qual parte sia 
la ragione. ' •> • 

„v 11 Cepaore ò d’opinione, che la divisiono 
dai veleni, in eccitanti , disorganizzanti , ed in 
altri, dotati di vqu etto ; doppio modo d’agire, 
•i appoggi .soltanto a, speciose ragioni, e che 
tutte, le . potenze attive posseggano un modo di 
azione comune ed uniforme . Questa azione co- 
mune deve . consistere in Una tendenza parta 
chimica , parte meccanica a distruggere l’ orga- 
nismo, la qual tendenza , ove non procuri so- 
luzione della . materia organica -, è seguita dallo 
stimqlo , cioè dall’ aumentato eccitamento. Sa 
ppi rimane leso ^organismo nella forma e ni* 
scela della materia-, allora questa tendenza o 
sfarzo produce un effetto opposto . Questa spie- 
gazione è presa dal sig. Reeschlaub, nè 1 mi ersi 
certamente ignota quando lavorava al presenta 
compendio . Era io forse perciò in obbligo di 
ammetterla ? -Non nego,, ohe essa non sia 'Spe- 
ciosa , fors’ anche verosimile; in fondo poi lai 
tengo, per una ipotesi . Per tale almeno ladon- 
•idererò; realmente , finché palpabili fatti mi 
convincano dell* sua aggiustatezza . Fino a 
quell’ epoca non mi diparto da ciò che mi ca-* 
de .sotto -i> sensi «.-Ora , questi m’ insegnano , rapi 
porto al modo di agire dei veleni , * che alcuni 
uccidono senza» «he «nei cadaveri si possa riHS 
tracciare il menomo contrassegno di lesione oc- 


ganica , 


come per esemplo I* acqua di lauro» 

ceraso, i semi di giusquiamo ec. ; che altri ve* 
leni all' opposto attaccano la forma e la mi- 
scela della roatsria , come noi per esempio Leo 
ravvisiamo negli acidi minerali concentrati , 
Degli ossidi mercuriali perfetti , e simili ,* e fi- 
nalmente che alcuni alni producono bensì le- 
sioni organiche , ma tali , che di esse talvolta 
non pare verosimile , che abbiano bastato a ca- 
gionare quelle dannevoli conseguenze, che noi 
scorgiamo dopo che hanno agito, se il loro in- 
flusso non venisse avvalorato da altra aziona 
accessoria, come per esempio il nfercurio su- 
blimato corrosivo ( §. XLV. ) 1’ arsenico ec. I 
primi veleni li chiamai eccitanti , i secondi 
disorganizzanti, e gli ultimi disorganizzanti ec- 
citanti. Se questa divisione non ha il vantag- 
gio di offrire quell'apparato di parole e quel 
vano seducente filosofico suono , che l’ odierna 
moda richiede , non le si potrà almeno negare 
quello, come apparirà dai seguenti paragrafi, 
di riuscire facile ad intendersi, e di essere age- 
volmente applicabile all’uso pratico. Dessa 
non esclude neppure una lontana maniera ge- 
nerale d' agire dei veleni . Il che confessai 
pure nel paragrafo XV. , ove dissi di non am- 
mettere assolutamente, qual norma della mia. 
Tossicologia , la divisione dei veleni in ecci- 
tanti , disorganizzanti , e disorganizzanti-eccitan- 
ti , perchè ,, la quantità del veleno applicato 
e la particolar costituzione dell’individuo so- 
pra cui desso opera, determinano quasi sole 
la poc’anzi mentovata differenza, mentre certi 
veleni esibiti in piccole dosi, od agenti sopra 
{arsone di non dilicata corporatura altro no& 
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fanno ote eccitare , laddove nell* opposto caso 
e sotto differenti circostanze disorganizzano “ . 

In aiti» mie opeie sulla teoria dell’ecci- 
tamento ho fatto pure spesso la riflessione , che 
in pensiero soltanto si può disg- ungere l’ ecci- 
. tahilnà dall’ organizzazione , od almeno, che 
noi ancora non sappiamo fino a qnal segno es- 
se dipendano I’ lina dall'altra nella natuia, Sa 
m io quindi sostengo , che alcuni veleni od al- 
cuni principi in generale agiscono snll'.eccita- 
bilità lasciando illesa l’ organizzazione , ciò si 
debbe sempre intendere in quanto il nostro oc- 
chio è in istato di porti-.re un giudizio sopra 
'siffatto argomento ( L’ Aut .). 

Lasciando al lettore piena libertà di pro- 
nunziare sul valore delle ragioni addotte dal- 
1’ una parte e dall'altra in difesa delta rispet- 
tiva opinione, ardirò solamente di dire, che 
mi pare ingiusta dei tutto la gueTTa mossa al- 
1’ autore in questa occasione. Egli non ha mai 
pensato di ricusare ai veleni quell’azione uni- 
forme e comune di tutte le potenze capaci di 
operare sull’ eccitabilità, la loro facoltà cioè 
di stimolare ; che anzi nel paragrafo XIV. egli 
esterna » a questo riguardo la sua opinione 
in un modo decisamente affermativo . Che 
poi guidato dalla considerazione di fenome- 
ni, che si presentano giornalmente all’ oc- 
chio dell’osservatore, egli ammetta negli sti- 
moli in generale } per conseguenza anche nei 
veleni, una maniera individuale e propria 
di agire di ciascheduno di essi oltre il mo- 
do di azione generale in cui convengono tut- 
ti» ella è uri’ asserzione a parer -mio cui nulla 
si può opporre di ragionevole, perchè 1* espe- 
xieoza ia spalleggia , perché l' wssrvasions fi« 
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•tubilìsce' l’ incontrastàbile verità, peTchè i prfc 
belli ragionamenti si dileguano come fumo in- 
n, inzi a un fatto solo che li contraddice. Nel 
caso di coi si favella innumerevoli Son quelli 
che confermano l’opinione dell’autore , limi- 
tandosi put anco alla classe dei veleni, giac- 
ché eglino formano quella specie di potente 
stimolanti di cui ora si tratta . Il mercurio 
agisce stimolando generalmente la macchina 
ma non attacca egli forse in particolar modo il 
sistema glandolare - e segnatamente leparotidi? 
Non v’ha dubbio, che l’azione del piombo si 
estenda a tutto l'organismo; ma non aggredi- 
sce egli a preferenza gli intestini , in cm suol 
produrre una quasi insuperabile stitichezza , e 
le estremità, «he esso fende spessissime volte 
. paralitiche ? L' antimonio sicuramente agisce 
Come stimolò universale ; ma non appalesa egli 
la sua azione particolare sullo stomaco, dove 
1« più piccole dosi di oerte preparazioni di es- 
6<> bastano a destare un vomito gagliardissimo? 
Le cantaridi eccitano senza dubbio tutto 1’ or- 
ganismo ; ma la loro azioné non si manifesta 
ella in singoiar maniera sulle Vie urinarie? In 
fine la belladonna , al pari degli altri così detti 
narcotici dilata la sua azione sopra tutto il si- 
stema ; non eccita essa in ispecial modo la lin- 
gua e gli rechi ? Qualisiano le cagioni, che 
oltre ai modo generale di agire comune a tutte 
le potenze eccitanti , imprimono alle nominate 
sostanze dei caratteri individuali , onde risulta 
per ciascheduna di esse una azione secondaria 
ed' accessoria , non credo che siavi alcuno in 
astato di assegnarle. Molti si sformarono di far- 
lo; nessuno finora vi riuscì in un modo vera- 
‘Bjente soddisfacente y Varie ingegnose teorie fu- 
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tono proposte a scioglimento di così interca- 
lante questione: ma nessuna porta i caratteri 

della certezza e di una ragionevole evidenza. 
Giova sperare, ohe il progiesso dei lumi, o 
fors’ anche un felice azzardo squarcerà un gior- 
no il velo che ci nasconde questo mistero , © 
ci vieta di giungere alla soluzione di uno fra 
i più curiosi e singolari problemi dell’animale 
economia ( II Trad ) . 

§• IX. 


■ ( 14 ) Nel decorso di quest* opera sì presen- 
teranno frequenti esempj di tali avvelenamenti. 
Hanno luogo segnatamente ^iel caso di veleni 
inghiottiti , e sono cagionati comunemente da. 
acidi minerali concentrati } da vetro e da ve- 
getabili acri. Quand’anche venga allora affetto 
anco tutto i! sistema, ciò non succede pelò mai 
nel modo solito delle due primarie forme di 
malattie dell* eccitamento . 11 trattamento è per 
questa ragione costantemfente differente : esso 
consiste specialmente nel metodi* locale , nè 
cerca mai di combattere la causa del male nel- 
lo stato dell’eccitamento. Con ciò non s’inten- 
de però di negare, che a queste affezioni lo- 
cali non si possano accoppiare delle malattie 
deJl’eocitamento , le quali richieggar.o l’ atten- 
zione del pratico . Si vuol soltanto sostenere , 
che queste malattie dell’eccitamento non deter- 
minano la prima cagione del morbo. Prendia- 
mo l’esempio di una gastritide cagionata dal- 
l'azione del vetro polverizzato . Questa malattia 
non richiederà in origine nè il metodo curativo 
debilitante, nè il corroborante , ma abbiso- 
gnerà semplicemente di rimedi tali, che val- 
gano a togliere l’azione della potenza nociva 
locale, ed a prevenire così le alterazioni orga- 
Frank ,, ‘ • it> 


mche che ne possono derivare . Aggiungendosi 
; però alla malattia primaria ( e ciò può succe» 
der» per molte cagioni accessorie e secondarie ) 
una iperstenia od una astenia, più non basterà 
allora naturalmente il governo locale, ma farà 
di mestieri appigliarsi al metodo antiperstenico 
od all’ antiastenico ( L' Aut. ) . 

§. X. 

fi 5) Nella stessa guisa che,il calorico, l’ elet- 
tricità, e tutti gli altri conosciuti stimoli sce- 
mano l'eccitabilità, la scemano pur anco i ve- 
leni eccitanti . Di ciò avremo chiaie prove nel- 
la disamina particolare dei veleni . Conchiu- 
dendo poi dalla somiglianza degli effetti a quel- 
la delle cause, si può ammettere } che il modo 
d’agire dei veleni eccitanti ha ciò di comune 
con quello di tutte l’ altre potenze eccitanti, 
che essi diminuiscono l’eccitabilità, il quale 
effetto si risguarda come una conseguenza del- 
lo stimolo . 

Fra tutti gli stimoli non ve ne sono , che 
tanto si accostino ai veleni reali, quanto i ri» 
medj eroici . Anzi , non si dovrebbe forse am- 
mettere fra essi nessuna distinzione . Almeno 
noi. vediamo, che la maggior parte dei rimedj 
più attivi, ove si adoperino sopra soggetti mol- 
to eccitabili ed in troppo ardite dosi , manife- 
stano sintomi di avvelenamento. Per la qual 
cosa fu mai sempre non lieve difficoltà p' r 
quelli che hanno scritto intorno ai veleni, lo 
stabilire se questo o quel corpo deliba essere 
annoverato tra essi . Questi dubbj si mossero 
ognora rapporto alla canfora, allo zafferano , 
all’olio di sabina ec. 

La maggior prova dell’affinità non solo, 
ma altrt si deli’ identità dei rimedj più attivi 
con i veleni è l’osservazione, che i più tcrri- 
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bili fri* questi ultimi amministrati in piccole 
dosi vestono i caratteri , ed assumono l’indole 
e le proprietà di efficacissimi medicamenti . Sa- 
rebbe tempo una volta di proscrivere per sem- 
pre quel detta soiniunito , i veleni sono e ri- 
mangono sempre veleni, e di saper buon grado 
a qnelii , che ne hanno introdotto e promosso 
l’oso in medicina. L’ abuso che ne possono 
fare i temerartj e gli ignoranti non è una ra- 
gióne per astenersene . Se a ciò riguardar si 
■Volesse, non si potrebbe più permettere nep- 
pure la prescrizione del salasso e dell' Arcanum 
dliplicatum ( Solfato di potassa). Egli è prò* 
bahile almeno, che questi due rimedj hanno 
forse precipitata più gente nel sepolcro di 
qnello che quasi temer potrebbesi dall’ abuso 
dei veleni . E' necessario non pertanto , che la 
cosa abbia i suoi confini . Nè mai potrei ap- 
provare la condotta di coloro, che oppongono i 
più forti veleni a malattie, le quali si potreb- 
bero guarire con rimedj più sicuri assai. Non 
è egli forse affare di coscienza l’usare il più 
spaventévole fra tutti i veleni, l’arsenico cioè, 
contro semplici periodiche, che avrebbero ce- 
duto ad un poco di china, o di altre simili 
sostanze? E però quanto non è grande il nu- 
mero dei medici, che seguotio in ciò l'esempio 
del Dott. Fovvlerl In malattie soltanto insana- 
bili finora , od almeno difficilissime da gua- 
rirsi, si ponno approvare tentativi di simil 
fatta ( L' Aut. ) . 

S- XI. 

(t6) Le parole iperstenico ed iper stenia so- 
no state introdotte in medicina dai Browniani 
tedeschi in vece dei vocaboli - stenico e stenia. 
Se non m’ inganno , il celebre Professor Ruesch - 
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laub fu il primo ohe se ne servi. II motivo, 
ohe indusse i dotti della Germania a adottar- 
lo, fu la brama di dare alla medicina un lin- 
guaggio esatto e rigoroso. La parola stenia , 
tratta dal gr'-co, significa semplicemente forza, 
vigore: questi modi di essere della macchi nà 
nostra sono ben lontani dal far nascere 1* idea 
di uno stato morboso , ohe anzi si prescelgono 
comunemente ad esprimere quello di perfetta 
salute . .Dunque era necessario di trovare -un’ 
espressione che indicasse l’eccesso morboso di 
queste condizioni dell’organismo.' si aggiunse 
perciò alle anzidetto parole la preposizione gre- 
ca iper , la quale significa al di là, oltre, so- 
pra ec. Indi i termini iperstenico , iperstenia , 
eh* suonano , se così sia lecito esprimermi , 
SOpravvigoroso , soprawigore ec. ( Il Trad. ) . 

(17^ Nel modo stesso che gli altri stimoli 
sotto certe circostanze generano iperstenia, e 
Sotto altre, astenia dell’eccitamento, così pur© 
avviene dei veleni eccitanti . Io farò menzione 
nel corso di quest’opera di un caso in cui dal- 
l’uso di Iucche di Belladonna insorse uno sta- 
to manifestamente iperstenico dell’ eccitamento . 
Se ciò molto spesso non succede , e se la mag- 
gior parte dei veleni eccitanti produce ordina- 
riamente debolezza indiretta , deriva questo fe- 
nomeno dalla troppo veemenza e novità dello 
stimolo venefico. L’esperienza insegna, che 
solo quél grado di stimolo, il quale non è 
giunto all’estrema violenza vale a cagionare la 
iperstenia, e che in caso diverso segue sul fat- 
to la debolezza indiretta. 

Sopra questa mia maniera di spiegarmi si 
compiace il signor Censore nella già citata 
"Biblioteca di Hufelanal di fare 1 » seguente ri- 
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flessione . „ La debolezza indiretta si chiama 
diminuito eccitamento solo perchè non viene 
prodotta direttamente dallo stimolo, ina perchè 
essa è prima la conseguenza di un eccitamento 
eccessivamente forte. Qualora poi uno stimolo, 
a motivo della sua soverchia violenza , produca 
una diminuzione dell' eccitamento, senza averlo 
considerabilmente aumentato, come lo sostiene 
con ragione il sig. Frank , il che per altro 
anche prima di lui non ignoravasi certamente 
da nessun medico esperimentato ( il che però 
non accordano ne’ Broon/i ne’ Roeschlaub ), que- 
sto scemato eccitamento .non può portare il no- 
me di debolezza indiietta , sebbene siavi unito 
un difetto di suscettibilità allo stimolo. Con 
questa falsa denominazione il signor Fiank non 
dà certamente nessuna prova molto singolare 
del suo profondo studio nella teoria dell’ecci- 
tamento, il che fu già superiormente dimostrato 
Con irrefiagabili prove di fatto „ (oper. cit. 
pag. ii,). 

Io punto non ignorava, che il signor Roe- 
schlaub è d’opinione che non può darsi una 
debolezza indiretta , se non ha preceduto uno 
stato iperstenico dell’ eccitamento. 

Per quanto riguarda Brown egli non si è 
espresso con precisione sopra questo oggetto. 
Da varj passi però dei suoi Eltmenta medici- 
nae si rileva, che 1’ espressione di debolezza 
indiretta fu da lui prescelta , perchq questo 
stato di astenia non viene cagionato da man- 
canza di stimolo, ma all’opposto da eccesso del 
medesimo. Non iscorgo quindi la ragione per- 
chè non potrebbe essere chiamata indiretta la 
debolezza che ticn dietro ali’ amministrazione 
dei veleni eccitanti, e dopo di lei si manifesta. 
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Per ciò poi ohe spetta alla questione , se ad 
una debolezza indiretta debba precorrere cóstan- . 
temente una iperstenia dell’eccitamento , noi 
T abbiamo già ventilata sono otto anni in una 
compagnia di medici a Milano. Il signor Ra- 
sori era della stessa opinione , che dappoi fu 
abbracciata dal signor Rocschlaub. Io sosteneva 
il contrario. I signori Moscati e Monteggia 
erano presenti, ed aggiudicarono a me la vitto- 
ria. Feci, son pochi anni, nuovi esami sopra 
questo argomento, rapporto al quale ebbi con 
«io padre de’ lunghi trattenimenti. Neppure 
egli ha dubitato un momento della aggiusta- 
tezza della mia opinione. Noi vediamo ogni 
giorno che stimoli veementi, per esempio, il 
fulmine ed alcuni contagi , producono non solo 
malattia istantanea, ma uooidono benanche per 
debolezza indiretta. Dove è qui il periodo iper. 
«tenico ? Sì , dicono i miei avversar] , desso è 
così breve che non se lo può ravvisare. Qui 
lascio rispondere la sana ragione. Essa consiglia 
di non mai giudicare decisamente nelle cose 
fisiche dì oggetti che sfuggono ai nostri sensi. 
E poiché questi insegnano, che dietro all'azio- 
ne di certi veementissimi stimoli si appalesano 
di repente segni di debolezza senza tracce di 
manifesta preceduta iperstenia , così mi prendo 
la libertà di concludere , che può darsi una 
( debolezza indiretta senza che precorra necessa- 
riamente lo stato iperstenioo. In generale poi 
trovo molto strano il procedere del signor Cen- 
sore, il quale mi nega 1' esatta cognizione del- 
la teoria dell'eccitamento, perchè io non son 
Sempre dell’ opinione del signor Roeschlaub. Io 
pon riconosco nessun Vangelo in medicina , nè 
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mai accoglierà un principio contro la mia per* 
suasione ( L’Aut. ). 

Avrei bramato che l'autore sviluppasse 
con un poco più di estensione le ragioni , che 
gli fanno combattere una opinione , che è un 
risultato necessario dei canoni browniani, un 
corollario naturale delle verità fondamentali 
delia teoria dell' eccitamento. Io per me do* 
mando perdono all’autore, se non sono in que- 
sta occasione del sno sentimento: ma confesso 

il vero , non posso immaginare una debolezza 
indiretta senza un preceduto stato iperstenico, 
per la stessa ragione che mi riesce impossibile 
di farmi l'idea di un effetto senza cagione che 
lo produca. Se arride ai sensi l’opinione del- 
l’autore, mentre assoggetta al loro impero i 
motivi della nostra credenza nelle cose fìsiche , 
convenire è forza, che essa ripugna almeno al 
linguaggio severo della filosofia. Nè certamente 
posso menargli buone senza restrizione le ra- 
gioni che egli adduce in difesa della sua as- 
serzione. [guoro quali siano i contagi che pria 
di uccidere non lasciano scorgere , per uri- 
istante almeno, evidenti contrassegni della loro 
veementissima azione. Il contagio del vajuolo 
anche confluente, quello dei morbilli, dell'i- 
drofobia, del tifo e della peste, che ne è il 
grado più avanzato , danno tutti a divedere , 
priachè tolgano la vita, non equivoci segni di 
energica azione. Per ciò che spetta a quei va- 
pori così detti mefìtici, che uccidono repentina- 
mente gli individui scesi nelle cloache, nei cessi, 
nei pozzi ec. l’auto^ stesso ha provato, che non 
sono già le loro proprietà venefiche, ma bensì 
la mancanza di ossigeno che arreca la morte. 
Quindi questa hod può riguardarsi come acca- 
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•lata per debolezza indiretta. Finalmente in ri*' 
guardo al fulmine, non mi sembra ragionevole 
lo ammettere, che egli ammazzi decisamente per 
debolezza indiretta , giacché la sua azione non 
appare altro che meccanica , e simile probabil- 
mente a quella di una violenta contusione, ca- 
jrace di recate la morte senza alterare la for- 
ma e miscela della materia, od a quella di un 
colpo di fucile , di cannone ec. ove lasci scor- 
gere qualche contrassegno di disorganizzazione. 
In simili casi chi ardirebbe affermare, che 
r individuo è perito por debolezza indiretta ? 
Questa non ha tempo di manifestarsi, nè per 
conseguenza possono aver qui luogo , se non 
in senso molto limitato , le leggi della teoria 
dell’ eccitamento ( II Tarati. ). 

$. XII. ' 

) (18) Cioè, saranno nello stesso tempo ma- 

lattie dell’ organizzazione e dell’ eccitamento. 
Quindi se la facoltà disorganizzante avrà agito 
con una forza ugnale a quella della facoltà 
eccitante, si troveranno in uno stato iperstenico 
della medesima intensità , e le condizioni del- 
l’organo offeso, e quelle dell’eccitamento. Qua- 
lora poi 1’ una di- queste due facoltà prevalga 
in forza all’altra, il rapporro della loro dif- 
ferenza sarà pur quello del grado di iperstenia 
dell’organo e dell’ eccitamento (Il Trad). 

S- XIII. 

(rq) Il veleno della vipera non agisce ec- 
citando, se prima non ha disorganizzato. Con- 
siderato sotto questo rappoito egli ha molto di 
comune con certi contagi. Il mentovato signor 
Censore dice intanto „ che l’azione ecoitante è 
costantemente la prima “ ( oper. citi png- ). 
AI contrario la maggior parte dei veleni mi- 
nerali e vegetabili, principalmente se tatto io 
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> una voka non furono prosi in troppo grande 
quantità, eccitano comunemente , prima cbe si 
pcj'Sa ravvisare la loro azione disorganizzante 
( L'Aut. ). 

Quelli , cbe contenti del modo universale 
e comune di agite dei veleni come potenze ecci— 
tauti, durano fatioa nell’ ammettere quella ma- 
niera di azione individuale, quasi direi eletti- 
va , che si scorge esser propria di ciascheduno 
di essi , come spiegheranno eglino quel singo- 
iar fenomeno d.J veleno della vipera, il quale 
instillato in mia ferita viene assorbito, portato 
in giro, e pròti noe i sintomi più spaventevoli', 
laddove inghiottito ed applicato immediatamen- 
te allo stomaco è una sostanza affatto innocen- 
te? ( Il T< ad ) 

$. XIV. 

(20) Quanto più si è sentita sinora l’impossi- 
bilità di dare una definizione scolastica dei ve- 
leni, tanto meno si era in istato di produrne 
una soddisfacente ragione . Era riserbato ai 
principj di Browr» di sciogliere questa difficoltà. 
Gol loro ajuto nqj scopriamo una proprietà 
comune agli esseri tutti che agiscono sull’orga- 
nismo vivente, ciò è lo stimolo. Attesa questa 
dominante facoltà generale, egli. TÌesce assai 
malagevole il separare fune dall’ altre Je ac- 
cennate cose, malgrado ancora suppor ci fac- 
cia il contrario l’apparente diversità della lo- 
ro azione ( JL’Aut. ) 

$. XV. ■ '*• / • ' 1 . 

(ai) Da questo apparisce, cbe noi non ri- 
gettiamo totalmente niuna delle finora usate 
divisioni dei veleni , ma ohe di tutte colletti- 
vamente oi approfittiamo, come il meritano 
( L'Aut. ) 

i ratiìs. no 
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DIVISIONE PRIMA. 

DEI VELENI INGHIOTTITI 


CAPITOLO PRIMO, 

\ 

JDei segni e del trattamento dei velerà inghioU 
titi in generale. 

$• XVII. 

■ y 

(aa> INon si può raccomandare abbastanza la 
massima prudenza nell’ esternar cospetti in casa 
di avvelenarne oto . Adduco qui in prova alenai 
esempj, dai quali chiaramente apparisce , quan- 
to facilmente altre cagioni possano dar luogo 
ad accidenti del tutto simili a quelli , elle os- 
serviamo negli avvelenamenti stessi . 

Mio Padre fu chiamato in tutta fretta a 
Jiruchtal per un giovane da fornap , il quale 
era stato coi^p all’ improvviso da vomito vio- 
lente^ e da diarrea. I) polso era appena sensi* 
bile , eran fredde le estremità e cadaverico l'o- 
apetto della fisonomia. Dopo le più minute ti* 
cerche si scoprì, che quest’uomo tutto gron- 
dante di sudore era passato dal forno infocato 
pella cantina per rintresoarsi . Colà si era ad- 
dormentato , e non venne destato dal sno sonno 
se noq quando comparvero i sopradescritti fe- 
nomeni . La malattia fu riconosciuta per una 
colera , e come tale felicemente curata con L’op* 
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pio. Il primo pensiero era stato il sospetto di 
no avvelenamento. ~ 

Alcuni anni sono mio Patire fu chiamato 
in fretta la mattina per una Dama forestiera 
xitrovantesi in Vienna . Ella era stata risve- 
gliata da un gagliardo mal di capo, durante il 
quale principiò a vomitare. Non andò molto, 
che al vomito si aggiunsero dei tremendi deli- 
quj. H polso era piccolissimo e frequente : il . 
volto era sfigurato . Anche in questo caso il 
primo pensiero fu un sospetto di veleno Ma 
presto sì venne fn chiaro del fatto. Tutti i 
’ sintomi erano provenuti da una stufa collocata 
per inavvertenza vicino al letto, e riscaldata a 
dismisura . Si aprirono po/te e finestre , si spen- 
se il fuoco nella stufa, si diedero all’inferma 
alcnni rimedj volatili eccitanti, sotto l'azion 
de’ quali si dileguarono rapidamente dei sin- 
tomi , i quali al primo aspetto mentivano il 
massimo pericolo di morte . ... 

In Bruchsal un uomo d’altronde sano fu 
assalito all’ improvviso da vomito e svenimenti. 
Indi a poco cadde in uno stato di asfissia . Mio 
Padre chiamato presso l’ infermo , che era pura 
suo intimo amico , lo ritrovò con facies hypo*: 
erotica , polso appena sensibile ed estremità 
fredde . Tutti gli astanti aspettavano la morte , 
e già si eseguivano le usate cerimonie, si fa- * 
cevano i soliti apparecchi . tftfio Padre al pri- 
mo aspetto rimase assai sorpreso; ma sentendo 
subito un odor di fumo di tabacco , circostanza 
che gli pareva altrettanto più strana, ohe egli 
ben sapeva nop essere il paziente avvezzo a fu- 
mar tabacco, si informò con maggior interesse 
dell’accaduto, e seppe ^ che L infermo tormen- 
tato da crudele dolore di denti ti era deter- 
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«pinato a ftir aw della pipa . Seiolto co9\ 1* e- 
nimma , l’ammalato mercè gli stimoli volatili 
fa presto ristabilito. 

Simili feBomeni potei osservare più volte, 
segnatamente presso donne isteriche fieramente 
adiratesi . E forse avrei potuto essere impli- 
cato io un affare odioso, se non fos3Ì stato pru- 
dente e circospetto . Venne , una donna nello 
.Spedale pon finti dolori di ventre, vomito, e 
sìmili. Ella viveva discorde col marito, e so- 
spettava di essere stata avvelenata . E siccome 
avea violentemente altercato feol marito poco 
prima della malattia; siccome avea avuti pare 
io altre simili occasioni parecchi siffatti indul- 
ti, mi persuasi vieppiù essere 1* affezione inte- 
samente spasmodica. Servì a confermare lamia 
opinione T esame che io feci delle materie eva- 
cuate per vomito^Desse non mi parvero puntq 
avvalorare il sospetto della paziente . Alcuni 
stimoli] diffusivi la ristabilirono in salute. 

Varj contagi , ed iq ispecie il. vajuoloso, 
aggrediscono talora con sintomi , i quali al pri- 
mo istante destano il sospetto di un avvelena- 
mento . Nulla quindi liavvi di più importante 
guanto Ja prudenza nel giudizio di un sospetto 
di » ira il fatta ( L* Aut. ) . 

(zi) Prima di tutto giova qui esaminare 
le disposizioni d ! animo dell’ infermo . Conviene 
ricercare -se egli er« melanconico , oppure sog- 
getto a qualche altra passione; se crapula , de- 

speranze , stretta alleanza con uomini so- 
spetti, malattie dolorose, o spesso manifestato 
disprezzo della morte poterono indurlo al sui- 
cìdio . Così racconta Piini f il giovane del pa- 
dre di Licinio Cednna , cj.e Mescendogli nojosa,, 
la vita a cagioni della sua lunga malattia , s 
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«gli con l’oppio se la togliesse ( Ustoria na~ 
turali s lib. XX. cap. 18 ). 

Oltracciò bisogna pure prendere in, comi- 
iterazione i sentimenti ed il carattere di quel- 
li , che- hanno trattato con 1 * infermo o con il 
morto. Conviene investigare se la sua morte 
Avrebbe avvantaggiati i loro affari , o promosso 
il loro interesse ; 9e avevano avuto luogo con- 
tese f minaccio di vendetta* ed altri « simili 
atti . , , . - 

In simil guisa fa di mestieti il chiedere 
se altri, che furono coll'infermo nello stesso 
luogo , abitano la stessa casa , dello stesso la- 
voro si occupano, mangiano alla medesima ta- 
vola ec. non soffrono eguali accidenti . Così vi- 
de Boerhaave otto ragazzi che si erano sollaz* 
zati correndo nello stesso prato , cadere tutto 
ad un tratto in trambuseiamento , delirio, sti- 
molo al vomito e convulsioni : essi aveano man- 
giato della, ciouta ( Praelect. in propr. Instit. 
medie. Tom. FI. pag. 388). Così vide Itoff- 
mann estinguersi in breve tempo 1 ’ intiera fa- 
miglia di imo stagna jo , il quale nella propria 
casa fondeva insieme arsenico e rame ( Opus 
patii, pract. Tom. II. p. 4*6) ( J? Aut. ) . 

( 24 ) Ma soprattutto è pregio, dell' opera' 
l’assicurarsi se le suppellettili di cucina con* 
tengono piombo o rame, e se per opera di 
fluidi in esse conservati non sono sciolte e cor- 
rose . .Furono queste precauzioni che fecero se©- - 
prire a Scheuchu'r nel monastero di Engelsberg 
la oagione di una colica mortale emlemicìt ned 
vasi di rame e di ottone , i quali avendo per- \ 

duta la' stagnatura , e cuooendovisi entro ogni 
cibo senza distinzione , erano così corrosi , che 
tingevano in turchino le vivande o le stesse 

I • 
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troppo cotti o mezzo digeriti . Negli stessi ve* 
leni minerali , riflette .il mentissimo signor 
Gmelin , la quantità di essi è talora di sì poco 
rilievo, che non si può cavare nessuna vale- 
vole conseguenza dagli esperimenti , ohe ven- 
gono instituiti . Oltracciò nelia maggior parte 
dei casi non si ha tempo, nè occasione ohe ba- 
stino a sottoporre prima di ogni altra cosa ls 
sostanze sospette alle chimiche indagini. 

Più facile gli è talvolta il venir in chiaro 
degli avvelenamenti, ai quali danno luogo i 
Timedj. L'illustre giardiniere inglese Miller 
rimarca, che in un certo tempo gli speziali di 
JLondra, si servirono delle radici di giusquiamo 
in vece di quelle di genziana. Anche in que- 
sto spedale universale accadde, sono circa do- 
dici anni, un fatto singolare. Molti ammalati 
principiarono ad imperversare ed à divenir fu- 
riosi in parecchie sale , senza che si potesse as- 
segnare una causa a questo fenomeno . Dietro 
esatte ricerche si scoprì , che per la prepara- 
zione dei Decoctum resalvens lo speziale si era 
servito della belladonna (L’Aut.). 

(zq) Questa maniera di riconoscere la pre- 
senza dei veleni è in generale sufficientemente 
confacevcde ; soffre tuttavia molte eccezioni: In 
prova della prima asserzione io potrei citare 
alcuni scoperti avvelenamenti , di cui io stesso 
ho precisa cognizione, se le circostanze lo per- 
mettessero . In prota deila seconda mi rapporto 
al seguente squarcio dell’ opera classica del si- 
gnor Gmelin : „ molte piante velenose per l’uo- 
mo servono di ricovero e di alimento ad in- 
setti perfetti ed imperfetti , e si vedono a nuo- 
tare, nelle infusioni acquose delle medesime! 
ntigliaja di questi auitualetti , visibili soltanto 
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all' occhio armato dì microscopio . Direrie spe* 
eie di scarafaggi non sì possono allontanare 
dalle nostre cucine e dai nostri erbarj nè col- 
l’arsenico , nè col sublimato corrosivo Le api 
di Ponto divorano 1’ Azalea velenosa onde pre- 
parano il famoso mele , il quale , secondo il 
racconto- di Senofonte , atterrò una intiera ar- 
mata greca , senza che poi venisse alla mede- 
sima recato alct\n grave danno; I pesci e gli 
anfibj delle acque dolci si cibano di molte 
piante acquatiche velenose per l'uomo. Cosi 
mangiano molti uccelli senza nocumento di sor- 
ta i semi di cicuta. Così,* secondo C. Bauhin , 
si può per Un moderato uso domestico ingras- 
sare coi semi del loglio piccioni, polli, qua- 
glie, oche ec. Giusta gli stessi priocipj la pic- 



à potei con i semi di belladonna j i cavalli 
mangiano V aconito seccato; le pecore, secondo 
Jltliuns , non, ricusano la cicuta e la pulsatilla ; 
le capre si ctbn.no dii ambe queste piante e 
delle specie acri del titimalo , senza risentirne 
danno, ed i cani ddie radici di cicuta. Que- 
ste varie picute non arrecano alcun danno ai 
nominati animali. All’opposto abbiamo molte 
osservazioni . che o* insegnano, che diverse so- 
i stanze, le quali non sono per nessun conto dan- 
nose -all' uomo , oppure non producono, sopra di 
lui alcun micidiale effetto, sono veti veleni per 
§Ii altri animali . 11 mercurio è un veleno 
mortale per tutti i vermi rotondi e pei pidoc- 
chi : la calce , la cenere , la fuliggine ed il 
isal comune lo sono per le lumache e per le 
sanguisughe: la canfora lo è per la maggior 

parte dei piccoli, insetti . Le coccole di levante 
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ed j semi di alcnne specie di titimalo avve- 
lenano i pesci:- il sai comune uttogsica le sa- 
lamandre acquatiche. Le bacche di samhuco 
sono dannose ai giovani pulii : le mandorle 
amare lo sono alla maggior parte degli uccelli, 
ed anche al pari delle coccole di levante, ai 
quadrupedi più stupidi. L’edera terrestre è un 
veleno pei cavalli,* il pepe pei porci ; il ca- 
vetto per le bestie bovine eo. „ ( JJ Aut. ) . 

, §. XVIII. 

(io) Se il già più volte citato* Censore 
nella Biblioteca di Huffeland avesse realmente 
e sul serio ritrovata così cattiva ed inetta la ~ 
divisione dei veleni - da me proposta nel para- 
grafo viri., malagevole riuscirebbe da inten- 
dersi per qual ragione in questo , dove una 
siffatta divisione vien posta per base della te- 
rapia dei "veleni, egli non si fosse preso alena 
pensiero di attaccarla • di combatterla . Così 
va la faccenda in molte cose , Quante teorie 
sembrano essere in aperta contraddizione colle 
più accarezzate ipotesi, di oui l’ applicazione, à 
felicissima nella pratica I Quante all’ opposto 
lusingano l’ immaginazione , le quali poi non 
arrecano alla pratica vantaggio di sorta alcuna. 

Il tempo estolle quelle, e condanna queste al 
meritato obblìo ( L’ Aut. ) . 

§. XIX. 

(3j^ Ella è una osservazione generalmente 
giusta , che i cadaveri di quelli, i quali peri- 
rono di debolezza diretta o di qualche malattia 
f locale passano assai più tardi alla putrefazione 
^che i cadaveri di quelli , che morirono per 
debolezza indiretta. Anzi si rimarca , che quan- 
to più gagliaido fu lo stimolo che arrecò la 
morte, tanto più rapida e perfetta è la putre- 
Ftank ai 
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fazione. Sopra questo argomento mi sonai» ai. 
trove più chiaramente spiegato ( Erlaeuterun - 
ge» der Erregungstheorie eo. Schiarimenti sul- 
la teoria dell’ eccitamento a edizione. Vienna 
|8o3 ) v Ora siccome i veleni disorganizsanti 
uccidono per lesione dell’organismo e non già 
per distruzione della eccitabilità, così egli è 
almeno verisimile a priori , che anche i cada- 
veri delle persone in simil guisa perite non 
passano alla putrefazione con rimarchevole ce- 
lerità, La mia esperienza si accorda perfetta- 
mente con questa conghiettura . Trattai due 
anni sono una persona ohe si era per infelice sba- 
glio avvelenata con l’acqua forte ( §. LXXXVIII). 
Rapporterò più avanti la storia delia sua ma- 
lattia g cagione di aleune particolarità degne 
di attenzione. Intanto osservo anticipatamente^ 
che nel suo cadavere non gi ravvisò nessuna 
di quello tiacce che sogliousi per altro osser- 
vare negli avvelenamenti causati dai veleni ec- 
citanti . La putrefazione in quel caso si mani- 
festò tardi assai ( L' Aut. ). 

L' opera deli’ autore Erlaeuterun gen der 
Erregungstheorie da lui citata nella presente 
nota è stata tradotta dall’ egregio mio amico 
Dottore Giuseppe Zandonatti , ora Professore 
di medioina nella università elettorale di Sali- 
sburgo , sotto il titolo di Osservazioni teorico- 
pratiche sui principi fondamentali della medi- 
cina eoi Parma 1804 . Chi, .bramasse conoscere 
più in esteso le idee dell’ autore intorno alla 
debolezza indiretta oonsulti la detta traduzione. 
Part. I. C. 8 p. z49 « se g- {Il Trad.y. : 

§. XXII. 

(Sa) Queste due primarie indicazioni sono 
di ugualmente grande importanza . Comune- 
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mente si snoie fermarsi troppo alla prima , 
cioè all’ immediato trattamento del veleno', o 
quello si trascura delle circostanze legate col- 
T avvelenamento , e già indicate al §. XXII. 

Queste sona però della massima importanza f ‘ 1 
segnatamente negli avvelenamenti , non tanto re- 
centi . E perciò accade anche spesso , ohe in si- 
mili casi nuli’ altro si fa per lungo tempo fuor- 
ché applicare quei rimedj, che hanno perisco- 
po l’involviraento, la neutralizzazione del ve- 
leno o la sua espulsione , e che allóra soltanto 
scorgevi miglioramento , quando rinunziando a 
tutti i fimedj specifici si procede come in qua- 
lunque altra malattia dell’ eccitamento ( L' Aut. ). 

$ xxiii. 

(|35) Quei medici, i quali nelle così dette 
malattie gastriche , considerano ancora il vo- 
mito come un* indicazione che comunemente ri- 
chiede l’uso degli ‘ emetici , sono pregati di 
meditare seriamente le ultime parole di questo 
paragrafo. Tutti gli scrittori sconsigliano gli 
emetici in quei casi dove lo stesso veleno in- 
ghiottito eccita il vomito . Essi cioè sì accor- 
dano tutti in dire, che quando gli infermi vo- 
mitano naturalmente , gli emetici sono prima 
superflui , perchè essi non producono altro af- 
fetto fuorché queliògià esìstente, in secondo luo- 
go , perchè col loro stimolo aumentano non di 
Tado considerabilmente , anzi portano talvolta 
sino allo stato di flogosi l’eccitamento dello sto- 
maco , cagionato dati’ azione della potenza no- 
civa. Se ciò è vero ^ ne segue che si hanno 
* doppj motivi di fare un simile' ragionamento, 
anzi di approfittarne in quei casi dove il vo- 
mito vien prodotto da mena nocevoli e perito- 1 

lose materie, come 9 aburre , fc^le, viscosità, e 
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simili . E perchè dunque in questo caso ap- 
punto dovrebbe il vomito spontaneo richiedere 
]’ uso degli emetici , aozi esserne qui solamente 
1* indicazione più urgente che nei pericotesis* 
simi avvelenamenti? Un simile procedere sta- 
bilirebbe delle idee motto strane^ sopra le qua- 
lità venefiche delle saburre e della bile. Non 
voglio neppure ricordare , sebbene un tale ri- 
flesso assodi la mia opinione, che nella mag- 
gior parte dei così detti morbi gastrici il vo- 
mito allontana più gli effetti ohe la cagione 
della malattia ( L'Aut. ) . 

$. XXIV. » 

($4) Essendo cioè già antico l’ avvelena- 
mento, e potendosi supporre, che il veleno sia 
già passato negli intestini,, allora un emetico 
mite può servire ad evacuare quel tanto di ve- 
leno, ohe rimane ancora attenuato alle incre- 
spature dello stomaco. Ma nou basterà però 
mai a soddisfare all’ indicazione primaria , la 
* quale richiede l'uso dei purganti. Fra questi 
sono da schivarsi quelli , che agiscono su- . 
gli intestini con uno stimolo troppo forte, op- 
pure quelli, che in ragione delle loro parti 
costituenti potessero avere qualche nociva in- 
fluenza sol veleno tntt' ora presente . Nulla è 
da anteporsi in simili casi ai rimedj oleosi, ed 
in ispecie all’olio di riccino, che noi usiamo 
di prescrivere nella segnante maniera: 
jR. Olei Riccìni recenter expressi uncias tres » 
AJucilaginis Gumrrù firabici unciam unam. 
Misce et affunde sensim sensimque 
Decotti Altheae libram unam et semis . D. 

( L' Aut. ). 

(35) In un avvelenamento da funghi che 
io trattai a Pavia io compagnia del signor 
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I)ot(or Deìl’XJ } il solletico nel pelato non po- 
tè per se eccitare i! vomito in nessun modo ? 
se lo ottenne mercè nna pressione praticata, 
colla mano alia regione dello stpmaco t Sembra 
sufficientemente provato dagli esperimenti in- 
•Situiti sopra i cani , che il ventricolo da se f 
ed anche col soccorso dei più violenti emetici t 
non basta ad eccitare il vomito, se non Con- 
corre puranco 1’ azione del diaframma e quella 
dei muscoli abdonainali al produciinento del 
bramato effetto . Siccome poi in parecchi avve- 
lenamenti , ed in' ispecie in quelli, che ven- 
nero cagionati da materie eooitanti , il diafram- 
ma ed i muscoli abdom inali sogliono perdere 
molto della loro forza, ed al pari degli altri 
muscoli cadono in nno stato d’ inerzia , cosi ap- 
parisce , che si può in qualche maniera sup-< 
plire alla loro azione mediante nna pressione 
alla regione dello stomaco od il solletico al 
palato, ed in simil guisa rendere possibile il 
vomito, da cui solo spesso dipende la salvezza 
della vita ( L' Aut .) . 

(36) L* acqua tepida è , come avverte il 
•ignÒr Professor Gtpelin, uno der più valevoli 
timedj nei casi di Veleni trangugiati. y . L’ac- 
qua, dice egli, è il mestruo di tutti i sali; 
molti veleni, jpeoialmente i veleni acri, deb- 
bono la loro azione nociva alle loro parti sa- 
line, e molti fra essi sono veri sali: laonde 
dessi si sciolgono nell’ acqua e vi depongono || 
loro parti più attive. Acquistano allora la pro- 
prietà di mescolarsi con una data quantità' 
d’acqua senza più separarsene. Succede pure 
ip tal caso, che siccome una piccola porzione 
di acqua li rende più attivi, cosi una mag- 
giore quantità di essa che vi si frammischi 
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vale a rendere pressoché nulla la loro attività. 
Quindi il sublimato , uno dei veleni più acri 
che noi conosciamo, diventa inattivo mescolan- 
dolo e sciogliendolo in ìfcooo pasti d’acqua. 
Quindi Iirapf trdvò essere l’ acqua il più si- 
curo rimedio contro l’ acrimonia del .Ranuncolo** 

( Oper. cit. pag. 76). Tutto questo è partico- 
larmente applicabile all’acqua calda, la quale 
in parte promuove il vomito in ragione della 
nausea che produoe , ed in parte scioglie piu 
'facilmente che la fredda la maggior parte dei 
sali ( L' Aut.) . 

§. XXV - ‘ 

(87) Quanto meno noi siamo inclinati a 
proporre l’uso del vitriuolo bianco ( §. XXV.) 
cerne emetico nei casi non molto urgenti , tanto 
più crediamo opportuno di raccomandarlo sotto 
determinate circostanze nei casi di veleni in- 
ghiottiti . B oerhaave poneva la sua maggior fi- 
ducia in questo rimedio. Si sciolgono in qual- 
sivoslia incontro dieci grani di eS9o in quattro 
oncie dì acqua distillata, e se ne fa prendere 
a cucchiajate finché comparisca il vomito 
(L'Aut). * * 

§. xxvr. 

( 38 ) Mi si è presentato un caso di avve- 
lenamento con funghi , dove , per mancanza di 
altro emetico, dovetti impiegare il tartaro 
emetico preparato con la polvere d’ Algarotti . 
dL’ eccito bilità dello stomaco era tanto esausta 
ed ottusa, che neppure 4° grani di esso val- 
sero a promuovere il vomito (L’Aut.), 

§ xxvnr. 

(39) Capitò, son due anni, in questo spe- 
dale universale un ragazzo, il quale dal veleno 
della belladonna era stato gettato in uno stato 
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manifestamente ipersonico. Siccome esporrò 
più avanti la sua storia minutamente , cosi mi 
limiterò ora a ricordare anticipatamente che 
egli fa perfettamente risanato col metodo debili* 
tante ( L’ Aut. ) . 

(4o> E giacche l’ iperstenia non suole ap- 
palesarsi che dopo 1’ azione dei veleni eccitanti, 
sembra perciò ben indifferente quali purganti 
si scelgano per moderarla , purché di quelli 
non se ne usiuo , i quali agiscono troppo fot» 

■ temente, e quindi per la loro prima aziono 
noocono più di quel che giovar possa la sus- 
seguente evacuazione che producono . I tama- 
rindi ed altri simili medicamenti meritano di 
essere in simili casi particolarmente encomiati 
( L’ Aut. ). 

$. XXX. 

(40 Volendo far uso della elettricità idro- 
metallica ( Galvanismo ) , si dovrà in questo 
caso come in ogni debolezza indiretta , ove non 
si osservi grande sensibilità dell’ organismo , gal* 
vanizzare positivamente. Il polo del rame o ' 
positivo si dovrà applicare nella maggior di- 
stanza dal cervello , e quello dello zinco o ne- 
gativo più Ricino al capo ohe sia possibile. In 
questo nostro c^so consiglierei per esempio di | 
rinchiudere nella catana la colonna vertebrale y , ^ 
applicando l’ armatura ohe comunica col polo 
del rame all’osso sacro, e quella che sta unita 
col polo dello zinco alla nuca . Siccome nella 
''debolezza indiretta l’operazione galvanica esser 
deve per lo più positiva, così farà di mestieri, 
che sia negativa nella debolezza diretta . Al- 
lesserai trascurate queste cautele attribuisce il * ) 

Signor VFalther l'esito infelice che si ebbe 
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dal maggior numero dei medici con questo nuo* 
vo rimedio (Il Trad.) . 

$. XXXI. 

(4»J Io Iio creduto necessario questo av- 
verti mento. Molti giovani medici credono, che 
1’ uso di una sostanza così comune , segnata- 
mente amministrata per clistere , non abbisogni 
di particolar cautela. Gii è perciò, che eglino 
prescrivono i clisteri di tabacco così forti, che 
ne risultano non lievi danni, come 1’ esperienza 
mi ha più volte insegnato . Talvolta un cli- 
stere preparato con mezza dramma di foglie di 
Nicoziana operò con troppa violenza . Difficil- 
mente quindi rischierei, senza avere prima del- 
le prove della sua inefficacia, una dose supe- 
riore a una dramma per ogni clistere ( L' Aut. ). 

$. XXXII. 

(43) Quanto sia utile l'uso dei bagni cal- 
di in varie forme di morbi astenici, ho potuto 
persuadermene appieno nell’ Instituto Clinico di 
Vienna. L’illustre Pietra Frank, se ne serve ivi 
coi più segnalati successi. Mi è toccato di ve- 
dere varj soggetti attaccati dal tifi più terri- 
bili , e ridotti quasi agli estremi , ricuperare 
nel bagno caldo la loro salute, con indicibile 
rapidità . Tutte poi , od almeno quasi tutte le 
malattie cutanee asteniche , venivano sotto I* o- 
ao di detto rimedio in breve tempo felicemente 
tolte e scacciate . L’ autore anch’ esso ne fa 
grandissimo uso nella divisione di spedale affi- 
data a) suo governo, nè è meno del celebre Gè* 1 
nitore fortunato nel trattamento dei morbi x 
che egli, eòo siffatto metodo imprende a curare 
(Il Trad.). 

$ XXXIII. 

« ( 44 ) II' Emulsione arabica si prepara ag- 
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giungendo ad arbitrio una data dose di Gom.* 
ruarabica e di zucchero all’ emulsione comune 
o di mandorla dolci ( V ed. Marabeìli . Appa- 
ratus medicaminum pag. a 8 o) ( Il Trad.). 

CAPITOLO SECONDO. 

Arsenico ( Arsenicum ) 

S. xxxv. 

( 45 ) Chi bramasse conoscere maggior numero 
di questi esempj consulti la Storia generale dei 
veleni minerali del sig. Gmelin , edizione di 
Norimberga del 1777 P a g- ia * ® SP S- ( Allge- 
meine Geschichte der mìneralischen Gifte ec. ) 
( & Aut. ) . 

(46) L’acqua toffana od acquetta può 
avere altre volte esistito , e quanto si dice in- 
torno ad essa può non essere destituito di fon- 
damento . Ora però più non esiste, nè tampoco 
aentesi a parlare di lei e delle sue conseguen- 
ze . Ciò non ha però trattenuto il sig. Archenkolz 
(il quale tanto si è affaticato ondo annerare 
presso l’estere nazioni il carattere degli Ita- 
liani, contro cui per altro sono già quanto 
basta ingiustamente prevenute) dal sostenere, 
che a Napoli ritrovasi ancora questo veleno 
( England und Jtalien ec. Inghilterra e Italia. 
Part. II. Sezion. XII. ) . Il signor Professore 
Gmelin è di opinione , che V acqua toffana , 
di cui segnatamente sotto il regno del Papa 
Alessandro Vii. scellerate donne trafficarono in 
Roma , in Napoli, in Palermo, poi in Parigi, 
e rimaste lungamente celate ed impunite ca-* 
gionarono coi loro misfatti le più grandi deso* 
Frank aa 
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Jazioni , altro non era fuorché una soluzione di 
arsenico bianco ( §. XXXVI. ) nell’ acqua bol- 
lente Sanza dubbio dice Gmelin > le infa- 
mi avvelenatrici vi aggiungevano qualche altra 
sostanza onde tenere più lungo tempo nascoste 
le loro scelleratezze „ . Garelli crede , die que- 
sto ingrediente sia la Cimbalaria , ( Antirrhinum 
. Cymlalarra ) pianta per altro , in Germania al- 
meno , ]>er fetta mente innocente. E probabil- 
mente il divieto di comperare dai distillatori 
di Roma dell’acqua forte ( §. LXXXVHI.^ o 
delle sostanze relative alla sua composizione 
senza il permesso del Governatore ; divieto che 
il savio Pontefice Alessandro Vii. fece pubbli- 
care dopo che .furono state smascherate e pu- 
nite le avvelenatrici, non ebbe altro motivo se 
Sion che qualche poco di acqua forte entrava 
'forse nella manipolazione deli' Acquetta; quan- 
do però non fosse stato un giuoco di politica 
del Papa il cercare di occultare per mezzo di 
una tal proibizione, a chi si fesse invogliato 
di farne uso, la vera composizione del veleno, 
Fors’ anohe potè fino a un certo segno darvi 
luogo l’impropria maniera di dire dei nostri 
■*ecehj, 1 quali chiamavano l’arsenico Acqua 
forte coagulata ( L'Aut. ) . 

Plenk 'attribuisce l’invenzione deU* Acqua 
toffana od Acquetta ad una scellerata fem- 
mina italiana chiamata Toffania , la quale 
mercè di essa commise una quantità di de- 
» litti spaventevoli. Egli si accorda con Gmelin 
, sulla composizione di questo veleno. ( Opir. 
cit. pag. 343. 344 ) ( Il Trad. ). 

$. XXXVI. 

(47) Fnurcroy fu il primo, che collocò 
fra gl» aoidi i’ arsenico bianco sotto il nome 
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dì acido arsenioso ( Acid « arsenieup ), il 
quale per altro fu tenuto finora per un ossi- 
do. Egli dice ,, Les proprietés manif^stement-, 
quoique foiblement acidet de ce pretenda oxi - 
de , dèja rapproché des corps acidifìés par 
qmlques chimistto anciens , m' y ont engagé , 
ditti* que V avantage d’ era comparer lei prò- 
prietès , dans V histoire de V arsenìc et de 
l'aàde arsenique à celles des acides phospho~ 
reux et sulphareux dans V histoire du pho- 
sphore , et du soufre , et des acides phospho - 
rique et sulphurique. ( Systdme des connois- 
sances chimiques T. V. pag. 76. ) — «La 
proprietà manifestamente, sebbene debolmen- 
te acide di questo preteso ossido, di già rav- 
vicinato ai corpi acidificati da alcuni antichi 
chimici mi vi hanno impegnato , come purq 
il vantaggio di paragonarne le proprietà nel- 
la storia dell’arsenico e dell'acido arsenico 
a quelle degli acidi fosforoso e solforoso nel- 
la storia del fosforo e dello zolfo } e degli 
acidi fosforico .e solforico. ( Sistema delle co- 
gnizioni chimiche «c. ) — In grazia di que- 
sta nuova scoperta noi siamo in istato di 
comprendere assai meglio le ragioni per cui 
la potassa ( §. L. ) e le materie che Ju con- 
tengono , recano vantaggi» così notabili co- 
me contravveleni dall’arsenico bianco. ( U Au m 
tore ), 

§. XXXIX. 

(fa) Si credette in addietro generalmen- 
te, che 1’ arsenico corrodesse sempre lo sto- 
maco e le intestina. Ma Metzger così bene- 
merito della Medicina forense e della Polizia 
medica insegna il contrario ( L’ Aut. ) . 

Non ardisco decidere fino a qual segno 


Digitized by Google 



*» possa aderire all'opinione di Metigcr. Quel* 
lo che è certo, egli è che tatti gli scrittori di 
Tossicologia si accordano in riporre l’arsenico 
tra i Veleni potentemefite corrosivi. Plenk , 

( Oper. cit. pag. a ?4 275. ) parlando dei sin- 
tomi , che si osservano nelle persone avvelena- 
te dall’arsenico, dice „ aggiungesi a questi 
sintomi la gangTena , lo sfacello del ventricolo 
e degli intestini , e talora anche dei genitali ; 
si trovano forati gl* intestini , o talmente cor- 
rosi , e emaciati, che le loro membrane appena 
Superano la orassizie d’una foglia di papave- 
ro Oltracciò l’ autore medesimo di quest’o- 
pera asserisce nel paragrafo XXXVIII del te- 
sto , che l’ arsenico in piccole dosi agisce ecci- 
tando , ed in dosi maggiori , oppure lungamen- 
te continuato in piccola quantità, opera disor- 
ganizzando. Ora, non è egli lecito il doman- 
dare come mai è possibile, che, ritrovandosi 1 
nelle persone avvelenate dall’ arsenico il ventri- 
colo e gl’intestini gangrenati e sfarei lati , que- 
sti organi non siano stati prima corrori dall’a- 
gente venefico? In fine stando al sentimento 
dell’autore, che è pur quello di tutti i dotti, 
che hanno scritto sulla dottrina dei veleni 
l’arsenico può egli disorganizzare le parti cui 
è applicato, seDza corroderle ? ( Il Trad. ) 

§. XLII. 

(^9) A questo proposito Fourcroy ricorda 
quanto segue. „ Au moment méme de V empoi- 
snnnement arsenical , les baissons douces et fa- 
cies , le lait , les graisses . les huiles, sont quel - 
quefois plus dangereuses qu' uiiles , parer qu'el les 
envellopent et fixent en quelque sorte V acide 
arsenieux sur V estomac. ( Ouvr. et Tom. cit. 
pag. Oo ) n — Al memento stesso dell'avve- 
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lenamento arsenicale , le bevande dolci ed insi- 
pide, il latte, i grassi , gli olj, sono talvolta 
più pericolosi che utili , perchè inviluppano e 
fissano in qualche maniera l’acido arsenioso 
sullo stomaco. f , ( Optr. e Tom. cit. ec. ) 

( L'Aut , ) 

(5o) Io ho preso tutto questo articolo dal- 
l’opera classica di Navier , e riposta più fidu- 
cia nelle esperienze di questo autore che nella 
propria mia convizione risultante da’ chimici 
principj. Gli esperimenti di Navier dimostrano , 
che il ferro e segnatamente il vitriuolo di fer- 
ro ( Solfato di ferro ) f quindi pare le sostan- 
ze che lo racchiudono , come per esempio 1 ’ in- 
chiostro , ( o quest’ ultima forse a preferenza 
di qualunque altra ) Tendone 1' arsenico inatti- 
vo ed innocente, purché prima si amministri 
un alcali ( Oper. cit. pa g. na.). Nel seguente 
modo opponesi a questa asserzione il signor 
Censore nella gazzetta medico- chirurgica di Sa - 
lisburgo i 8 oj. Tom. lì pag. 7 5 ( Salzburgec 

mèdizinisch-chirurgische Zeitnng ec. ), al qua- 
le mi confesso debitore di importanti avverti- 
menti di cui ho ben saputo approfittarmi nel- 
la presente edizione. Egli dice: }} gli è da ma- 
ravigliare, che il vitriuolo di ferro si •annoveri 
apcora fra i contravveleni dell’ arsenico ; que- 
sta sostanza non si decompone puDto nell’ av- 
velenamento arsenicale, e molto meno poi l’ in- 
chiostro .• questi corpi sono adunque nel caso 
presente perfettamenre inefficaci. }> In conse* 
guenza di questa obbiezione ho stimato bene 
di non far più parola di queste sostanze. Per \ 
qnanto spetta al fegato di zolfo marziale ( Sol- 
furo di potassa ferruginoso ) io l’ho commen- 
dato dietro l' assicurazione di Navier $ il quale 
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accerta essere egli enfepnnibile al comnne fe- 
gato di zolfo semplice ( §. XXXVIi. ) 11 cita- 
to signor Censore pensa , che sia da preferirsi , 
perchè sviluppa maggior proporzione di ga* 
epatico ( Gas idrogeno solforato ) che il sem- 
plice fegato di zolfo alcalino ( §. LXX. ) N a- 
vier sembra derivare il particolare vantaggio 
del fegato di zolfo marziale dalla speciale azio- 
ne del ferro sopra l’ais-nico ( Op cit p. 7 5. ). 
In generale sarebbe da desiderarsi, che gli 
esperimenti di Navier fossero di bel nuovo fat- 
ti ed esaminati e diffusa quindi più chiara lu- 
cè sopra questo interessante argomento. 

Il signor Censore nella più volte accenna- 
ta Biblioteca di Hafeland è di parere, che 
l'alcali sia un rimedio più sicuro contro l’a- 
zione venefica dell’arsenico di quel che lo sia 
il fegato di zolfo. Convien dire, che questo 
gTan chimico ignori, che l'alcali è la princi- 
pal parte costitutiva del fegato di zolfo sì al- 
calino che marziale. Che poi il fegato di zolfo 
sia da preferirsi alla semplice potassa ( §. L. ) 
questo apparisce dalla considerazione, che l'ar- 
senico combinato collo zolfo forma nna specie 
di orpimento f §. XXXVI. ), la qual composi- 
zione arsenicale, se non è innocente come pre- 
tende Hoffmann ( Med. rat. System. T. li. 
pag. 281 ) è almeno certamente, anche secon- 
do la testimonianza di Gmelin ( Oper. cit. pag. 
i34 ) il più mite fra tutti i veleni arsenicali 
( L'Aut. ). 

(5 1 ) La saponata fu già commendata da 
Navier nell* avvelenamento arsenicale. Dessa 
deve la sua efficacia all' alcali : non saranno 
forse privi di qualnnqne salutare azione l’olio 
e gli altrt grassi. Ma 1’* acqua di sapone è psr- 
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■ticolsrmertt* appreazabile , perchè nella mag- 
gior parie delle occasioni essa forma un con- 
travveleno di un uso facile e prontamente ap- 
plicabile ( L'Aut.), 

CAPITOLO TERZO. 

Merendo. ( Mercurius , Hydrargyrum. ) 

$. XLVIII. 

(5a) {jrmeVm descrìve nella seguente maniera i 
fenomeni che si osservano dopo che si sono 
prese forti dosi di mercurio sublimato corrosi- 
vo ( § XLV. ) Egli cagiona ansietà, inces- 
sante violentissimo vomito, nausea, deliquj , 
dolori còlici insopportabili , doloroso senso di 
ardore e di corrosione , fld|osi e lacerazioni in 
varj punti dello stomaco _, scarichi puzzolenti, 
delirio , convulsioni , inquietudine continua; spes- 
so si accompagna agli altri sintomi una insu- 
perabile stranguria ; l’avvelenato esala un odo- \ 
Te spiacevole ; prorompono sudori affannosi , ta- 
lora salivazione, scntonsi e la raucedine e il 
rantolo, e vigente ancora l’infermo non è raro 
il caso, che si ravvisino traccie di putrefazione 
nell'interno della bocca. Qualora succeda, che 
r ammalato soccomba , caso frequente e comu- 
ne in siffatto rfVvelenamento } il corpo soggiace 
ad una presta e rapida còrruzione. Le unghie 
*e le mani stesse sono di color bruno; l’intiero 
basso ventre si gonfia prodigiosamente • sopra 
tutta la snpeificie esterna della oute scorgasi 
sparso un colore verde turchino ; la bocca è 
^totalmente piena di pustolette e bollicine, cd 
*11* prima apertura del cadavere sgorga con 
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violenza un’acqua putrescente ed acre, }t ( Oper . 

cit. pag 48 e seg. ) ( L’Aut. ) 

§. XLJX. 

(53) Nella prima edizione io mi era di- 
menticato di parlare dell’avvelenamento lento 
per mezzo del mercurio. Il signor Censore nel- 
la Biblioteca di Hufeland me lo rammentò. 

( pag. i3. ). Mi sono approfittato del suo ri- 
cordo, ed ho inserito un nuovo paragrafo rela- 
tivo a tal dimenticanza. Nella mia Materia 
medica proporrò minutamente la mia opinion* 
intorno al mercurio come rimedio, * la con- 
fronterò con quelle, che furono finora manife- 
state sopra quest’oggetto. Si vedrà, che tanto 
gli amici quanto i nemici del sublimato ( §. 
XLV. ) hanno detto troppo della sicurezza o 
del pericolo del suo uso in medicina % e che 
in questo caso , come in tanti altri , la .strada 
di mezzo è quella che guida alla verità.^ L’Au- 
tore ). 

$• L- 

(54) Così insegna Boerhaave , come è ben 
noto. Navier consiglia egli pure 1* uso dell* ac- 
qua, specialmente nell’ avvelenamento che ven- 
ne eseguito col sublimato ( §. XLV. ). Suggeri- 
sce di unirvi alcune cucchiaiate di spirito di 
vino ( §. XXX ). Egli però non la crede sen- 
za inoonvenienti , ed a questo proposito così si 
esprime. „ L’ eau quoique bornie dans le pre- 
mier instant f n' est cependant pas sani ir» con- 
venìent. Elle ne fait quaffoiblir le poison en 
lui donnant plus d’etendue. D'ailleurs eVs en 
facilite la penetration duns le sang sur le quel 
il produit des effets que V on doit beaucoup 
redauter. ,, ( Ouvr. oit. p. 190 ). „ L’acqua 
abh«nohè utile nel primo momento non i però 
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. senza inconveniente. Non fa che indebolire il 
veleno dandogli maggiore estensione. D' altron- 
de ne agevola la penetrazione nel sangue, sul 
quale egli produce degli effetti, che sono mol- 
to da paventarsi. ( Oper. cit. ec. ) Per ciò che 
riguarda quest’ ultima asserzione, essa mi pare 
assolutamente ipotetica / almeno non si appog- 
già a nessuno esperimento. ( Isdut. ) 

• L’acqua non può giovare nell'avvelena- 
mento mercuriale col sublimato , ( $. XLV. ) 
oppure in altri attossica menti con veleni saliai 
disorganizzanti e corrosivi , se non quando essi 
sono ancora presenti sullo stomaco , e ponno 
quindi essere dalla medesima sciolti ed estesi. 

Ma quando questi agenti venefìci hanno già su- 
bite, per quanto ne sono capaci, le leggi della as- 
similazione, e che hanno dato luogo allo svi- 
luppo di una malattia dell’ eccitamento oltre 
quella della organizzazione, che la loro prima 
azione ha già prodotta, allora l’acqua servirà * , 

al più a mitigate la locale infiammazione , o a 
concorrere alla depressione dell' eccitamento , se 
è troppo innalzato. In generale havvi poca fi- 
ducia da riporre nei mezzi chimici e meccani- 
ci quando i veleni , già passati al di là delie 
prime vie , non ponno più essere assoggettati 
alla loro influenza immediata, imperciocché noi 
non possiamo calcolare esattamente fino a qual 
segno il processo vitale e le sue leggi modifi- 
chino , od anche disturbino i risultati della lo- 
ro azione. ( Il Trad. ) 

S LI. 

(5S) Qui spettano il cesi detto olio di 
mercurio ( Oleum mercurii ), il Turbith mi- 
nerale ( Solfato di mercurio neutro, solfato 
acido di mercurio , solfato di mercurio con ec- 
/Yanis. a 3 
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cesso d'ossido ), e la soluzione del mercurio 
nell’ acqua forte o l’acido nitrico concentrato. 
( Nitrato di mercurio neutro , nitrato acido 
di mercurio , nitrato con eccesso di ossido di 
mercurio ) . ( JJ Aut. ) 

capitolo quarto. 

Antimonio. ( Antimonium ). 1 

$• LIX. 

(56) Tl signor Censore n»*l!a'già citata Gazzet- 
ta me dico- chi» urbica di Salisburgo pag. 76 è 
d’opinione „ che gli acidi , che io ho raccoman- 
dati nel l'avvelenamento per mezzo di ossidi im- 
perfetti d’ antimonio, acciocché li possano can- 
giare in ossidi perfetti, quindi in una materia 
inattiva, non bastano a soddisfare a questa 
indicazione. A tal effetto si richiederebbe, a 
suo credere, una mescolanza di acido nitrico 
e di muriatico, la quale pefr altro non può 
venire usata. ,, Io non ardisco decidere in que- 
sto affare, sebbene potessi dichiarare precipita- 
ta l’asserzione del signor Censore dietro l’opi- 
nione di Fourctov, il quale insegna, che noi 
ignoriamo l’azione dei varj acidi sull’antimo- 
nio. La quale opinione, prende forza dalla già 
addotta esperienza da cui risulta, che l’aceto 
indebolisce l’azione del sai tartaro emetico. 

( §. XXV. ) In simili oasi potrebbesi pari- 
menti usare un decotto saturato di china, 
giacché sembra deciso essere ella capace di de- 
comporre il tartaro emetico. ( L'Aut. ) 

Non è esatta la proposizione del Censore, 
quando egli dice, che non si può usare sul 

t I 
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corpo umano l’unione del due suaccennati aci- 
di. Doveva dire piuttosto, che in ragione della* 
]nr® somma causticità non è possibile, nè tam- 
poco prudente di amministrarli a quelle dosi 
te con quella prestezza, che si richiederebbero 
per procurare la perfetta ossidazione dell’anti- 
monio ; imperciocché si potrebbe eocitare 1* in- 
iianimazione dello stomaco , e cagionare cosi/ 
un male forse maggiore di quello, cu* s’im- 
prende a porre riparo. Per lo che è molto 
meglio in simili casi ricorrere all’uso degli aci- 
di vegetabili , i quali «i ponno far prendere a 
dosi forti e frequenti senza timore che rechino 
nocumento all’organismo (Il Trad.) . 

CAPITOLO QUINTO 
Rame ( Cuprum ) 

§. LXII. 

(5 7 ) I» conferma di questa asserzione addurrò 
alcuni esempj: 

Ramsay vide cadere in forti convulsioni un 
ragazzo, il quale avea mangiati sopra un basti- 
mento dei piselli che erano rimasti in fondo ed 
ai lati di una grande calda ja di rame. Vi si 
trovò una discreta porzione di verderame 
( §. LXII. ). Sulla nave di guerra Adventura 
comparve una terribile malattia con delirio 
furioso e sintomi violentissimi, i quaii cessa- 
rono quando il chirurgo ne ebbe scoperta la 
cagione nella impurità dei vasi di rame, e po- 
sto in simil gni3a un argine agli ulteriori pro- 
gressi del male ( Medizinische lìtmerlLungrn 
und Untersuchungen liner Gesellschaft von 
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derzten iti Londón e e . — ■ Riflessioni e ricer- 
che mediche di una società di medici in Lon- 
dra T. II. p. a. 1 5 ) . Navier racconta il se- 
guente esempio ; „ quaranta o cinquanta guar- 
die del corpo del Re di Francia pranzavano 
in un albergo a Versailles . Loro furono ser- 
vite delle fave fresche. Dopo il pranzo tutti 
principiarono a lamentarsi . Si trovò dopo le 
necessarie istituite indagini, che le fave erano 
state cotte in un vaso di rame non istagnato , 
e lasciate in esso soggiornare qualohe tempo. 
Alcuni di questi signori dovettero pagarla col- 
la vita: gli altri si sentirono lungamente inco- 
modati, e dopo quattro anni alcuni di essi non 
» erano ancora liberi del tutto da qualunque mo- 
lesta sensazione Oper. cit. Part. I. pag. 3 
Poco è mancato, che non accadesse a mio Pa- 
dre una simile disgrazia . Egli pranzava a Ra- 
Stadt nel palazzo di corte con i signori Dottori 
»Strak } Ermann y Boehm , Cohausen e GZuecls- 
lierr } i quali erano stati colà chiamati per la 
malattia dell’ allora regnante Margravio di 
1 IBad-Baden . Si portò in tavola un piatto d'ar- 
gento pieno di bellissime trote t le quali nuo- 
tavano in una salsa di color verde d’erba, che 
ognuno credette essere così colorata dai cerfo- 
glio, o da qualche altra pianta fresca. Mio 
Padre all’incontro entrò in sospetto f che quei 
pesci bolliti la sera prima celi’ aceto, poi la- 
sciati sul piatto l’*intiera notte , potevano es- 
sere saturati di verderame. Dalle indagini, che 
si fecero , venne pienamente verificata la sua 
conghiettnra ( B iographie von. 1. P. Frank ec. 
- — Biografia di G. P. Frank pag. 56. 57 ). 
Zuekert ha osservato alcune volte nascere co- 
liche, vomito, ed altri gravi inootnodi dall’ u- 
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so di caffè, rimasto per del tempo insana caf- 
fettiera di rame ( Allgemein t Abhandlung von 
den Nahrungsmitteln ec. — Trattato univer- 
sale degli alimenti , pag. i34J „ Le caldaje 
da birra, quando sono nuove, diceG- P. Frank. 
danno a questa bevanda un sapore partico- 
lare , e potrebbero dar luogo talora a dei fa- „ 
tali disastri, se il rapporto dell’acqua al ver- 
derame sciolto non fosse troppa considerabile. 
Le conseguenze per altro della presenza del 
verderame , secondo le supposizioni di Quelmàlz 
sono appena sensibili , perohè nel processo della 
fermentazione il rame più pesante preoipita in 
fondo al recipiente „ (Polix. medie. Tom. III. 
pag. 564 1° Pavia egli prescrisse in certa 
occasione ad una ragguardevole Dama il così 
detto Haustum snlinum ex acqua tambuci et 
aceto ammoniacali . Lo speziale le inviò una 
medicina verde, la quale attentamente esami- 
nata diede a divedere , che *T aceto distillato 
impiegato per la preparazione dello spirito di 
Menderero ( Acetico ammoniacale ) conteneva' 
del rame, ragione per cui in grazia dell'alcali 
volatile ( §, XXX) dell’ acetito ammoniacale 
era stato prodotto il oolor verde . 

Non ci mancano d’ altronde esperienze 
provanti l'innocuità delle suppellettili di ra- 
me, fra le quali sono in singoiar modo rimar- 
chevoli quelle, che il signor capitano di Re- 
storff comunicò al signor Tode in Copenhagen 
( Todent Bibliothek ec. : — Biblioteca di Tode 
Tom. IV. Fascio. III. pag. i<)5 ) „. Per lo spa- 
zio dì dodici anni dal mese di Maggio sino a 
quello di Novembre i soldati, comandati pei 
lavori delle strade , di cui il numero non era 
mai inferiore a cento , ah oltrepassava giara- 
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mai quello di seicento cinquanta , sono stati 
alimentati in vasi di rame, e con così poca 
Cautela, che le caldajc, già sotto la distribu- 
zione degli alimenti, si coprivano di nna densa 
crosta di verderame; segnatamente quando vi 
si cuocevano dei piselli , • non mai allorché 
vi si faceva bollire dell'orzo cen una conve- 
niente' quantità di sale. Questa croata di ver- 
derame fu data, da mangiare a dei cani, polli, 
porci ec. senza che ne risentissero alcun danno. 
Spesse volte si sono «otte le vivande iu siffatte 
caldaje con aceto: i soldati conservavano nei 
loro fiaschi da campagna una parte del loro 
pranzo per la sera , e vi aggiungevano comu- 
nemente una quarta parte di aneto . Non di 
rado quei fiaschi stessi , entro i quali stavano 
riposte tali acide vivande per sei ed anche set- 
te ore , diventavano verdi, e gli alimenti in 
essi racchiusi acquistavano nn forte sapore di 
rame . Ciò non ostante in così durevole lasso 
di tempo, e fra tante centinaja di persone non 
gì sono rimarcati giammai qnei fenomeni, que- 
gli accidenti , che si saole attribuire all’ azione 
del verderame “. ( U *4 ut.) . 

$. LXIII. 

Nei tempi antichi non fu, perquan- 
to pare, questa opinione generalmente accolta 
come vera. Almeno egli è certo, che tra le 
rovine di Erculanco , scavate nelle vicinanze di 
iV npoli nel 177», si ritrovarono delle ealdaje e 
.dei vasi di rame, che internamente non erano 
stagnali , ma bensì ricoperti di una lamina di 
argento . A Nimes si scavarono degli antichis- 
simi vasi romani ad uso di tavola, i quali era- 
no costrutti col rame , ed indorati sì interna- 
mente che esternamente . Intanto le lagnanze , 
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che fa Galeno lui!» mescolanza del piombo collo 
•tagno destinato all' intonicatura del rame, dimo- 
strano, che lo* stagnare le suppellettili di cucina è 
un uso antichissimo ( De Thcriaea) ( L’Jut.). 

( 5 y) Markgraf ha già dimostrato y che 
qnalsisia stagno, per quanto fino esser si possa, 
tiene sempre in combinazione con se circa una 
ottava parte di cristalli arsenicali (Opusc. che- 
miae Tom. I. pag. 204). Alcuni chimici fran- 
cesi hanno confutato il signor Matkgraf , so- 
stenendo, che nello 3 tagno l’arsenico non si 
trova che in piccolissima proporzione . Anzi 
dubitano quasi delia sua presenza iti questo 
metallo, perchè, se ne contiene soltanto 1^/48 
egli diventa così fragile, che assolutamente non 
^ P* u possibile di metterlo in opera • L’ Au- 
tore di un Sistema completo di polizia medica. 
non è punto inclinato a sottoscriversi per que- 
sta parte all’opinione dei chimici franced . 

Egli dice j, Nei laboratori ove si torniscono 
piatti o tondi di stagno sentesi , da chi non vi 
è avvezzato, un iosopportabile odore d’aglio. 

Le macchie nere , che le uova , lasciate per 
qualche tempo sopra tondi di stagno , poscia 
di bel nuovo riscaldate lasciano sopra lo sta- 
gno medesimo, provano manifestamente la so- 
luzione in essi avvenuta dell’arsenico. Una 
donna in Dalla di cui fa menzione B uechner 1 
avea sbattute tre ova sopra un piatto di stagno 
in un poco di brodo , e poi ve le aveva di- 
menticate . Nel giorno seguente ricordandosele, 
le fece riscaldare. Un’ ora dopo tutti qnelli, 
che ne aveano mangiato, furono assaliti “da 
forte nausea , prurito, e vomito. Sopra il piat- 
to , nel luogo appunto ove erano state le uova, 

*» videro ti# macchie nere . t , ( Poliz, medie. 
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Tom. Ili. pag. 571 ) T& Navier à d’opinione, 
rhe forse nella intiera Francia non sia fatti- 
bile il ritrovare un quintale ( Peso di 100 
Libbre) di stagno purissimo (Oper. oit. pag. 
a4* ) — Model asserisce lo stesso di qualsivo- 
glia stagno senza eccezione . Nello stagno lu- 
cido , compatto e bianco y che noi pretendiamo 
trovare nella migliore specie di stagno inglese t 
entrano a titolo di aggiunte generalmente per- 
messe od autorizzate, il rame, il regolo d’an- 
timonio, lo zinco, il bismuto e il piombo, i 
di cui effetti sulla nostra salute sono di spesso 
assai fatali . Lo stagno, che si vende per ista- 
gno inglese, e si conosce sotto la denomina- 
zione di stagno roseo, debbo essere una lega 
di i5 libbre di stagno • di una libbra di 
piombo ( Polii . med. T. III. pag. 568. 569 ) 
( L’ Aut. ) . 


(60) Di quest’ ultimo criterio son debitore 
al sig. Censore della Gazzetta medico chirurgica 
di Salisburgo. Egli dioe: ,, Si può appena 
comprendere per qual ragione sia stata finora 
trascurata questa prova. Se non isbaglio Klar 
proth h stato 1’ unico chimico che se ne sia 
prevalso „ ( Oper. cit. pag- 76 ) (V Aut. ). 


(61) Nodier racoonta ritolti esetnpj di avve- 
lenamenti accaduti per mezzo del verderame 
($. LXII. ) (Oper. cit. pag. 3 o». 5 x 5 )( L’ Aut). 


(6a) Un luminoso esempio di questa spe- 
cie lo diede S. M. il Re di Svezia . Quantun- 
que fosse insigne il vantaggio , che egli ricavar 
potea pel bene del suo regno dal rame , ap- 
plicato agli usi di cui si è finora parlato, egli 


$. LXIV. 


$. LXVI. 


$. LXV 1 I. 
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«e interdisse però Taso, proibendo i vasi di 
rame e di ottone presso le armatee sulle flotte. 
Mos‘i da questa prudente disposizione molti 
particolari principiarono sul fatto a proscrivere 
nelle loro famiglie 1» uso delle suppellettili di 
rame e di ottone', e le bandirono del tatto 
dalle loto case , Un simile divieto venne pura 
pubblicato in Francia sulle rappresentazioni 
fatte da un medico alla Polizia (Vog?l. Neue 
medizinische Bìbliothek eo. Nuova Biblioteca 
medica Tom. I. pag. «7) — Il Principe di 
Canti bandì tutto ad un tratto il rame dalle 
sue cucine y ed altri Grandi seguirono pure lo 
•tesso esempio . , 

Ma non potendosi ovunque proscrivere il 
rame per molle importanti Tagiom , si ha al- 
meno cercato di fissare con opportune leggi uu 
modo di stagnare meno nocevole ohe sia possi» 
bile alla pubblica sanità. A questo propositoè 
degno di particolar menzione il regolamento 
del Duca di Brunswick delli 9 Giugno 176& 
( Frank Sistem. di Poliz. m*d. Tom. III. pag: 
S89 e seg. )^. Sotto li j 1 Agosto 1773 venne 
notificata in Vienna una Regio-Imperiale Ordi- 
nazione f in forza della quale si prescrive ai 
calderaj ed a tutti quelli, che sono autorizzati 
a stagnare, di procedere a questa operazione 
•enza alcuna aggiunta di piombo. *Per la prima 
volta i trasgressori saranno puniti colla pena 
pecnniaria di^ 3 o Talleri dell’ Impero, e la se- 
conda con quella della perdita del diritto di 
esercitare la loro professione. All’uopo di pre- 
venire ogni frode si deve incidere ogni volta 
ani vaso stagnato il nome dello stagnatore o 
caldera jo, e la data dell’anno corrente. 

I paragrafi leganti I*X\[IJJ. LXIX. LXX. 

Frank 
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Bono presi dalla già più volte citata opera di 
Navier , generalmente repatata per classica . 
( Ved. dgilla pag. 3i6 sino alla pag. ì6o ) 
il/Aut.j. 

: 5. lxix. 

< f69) Il signor Censore della Gazzetta me- 

dico-chirurgica di Salisburgo oppone qui quanto 
aegue : ,, egli è ben vero che un alcali conte- 
nente del rame si decompone eoi fegato di zol- 
fo calcareo , quando si può per lungo tempo 
lasciare in datato di ebollizione la oombina- 
*ione che ne risulta , ed è concentrata la solu- 
«ione del suaccennato alcali: le quali condi- 
*ioni per altro non' ponno aver luogo in un 
avvelenamento succeduto mercè un alcali con- 
tenente del lame . ( Par. 60 pag ■ 60 )(lAut.)j 

Mi sembra Cagionevole la riflessione del 
Censore , imperciocché sarebbe impossibile di 
portare la soluzione di rame nell’alcali allo 
stato di ebollizione senza esporre il tessuto del- 
lo stomaco al pericolo di una flogosi , la quale 
neo sarebbe per avventura meno funesto dello 
stesso avvelenamento . Innolitre , abbiamo noi in 
nostro potere un termometro capace di misurare 
il grado di temperatura , al quale ci conviene 
di elevare la surriferita combinazione, onde 
ottenere il bramato effetto ? ( Il T rad. ) . 

$• LXX. 

(64) Si parla di JVavier ( oper. cit. ) ( l’Aut.) 

(tfSJ Questo avvenimento lo debbo pure 
al testé menzionato signor Censore ( l'Aut. ) . 
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- CAPITOLO SESTO, v 

“ ’ ’ * * . r ’ < . * ‘ ...» „ , * * * 

Piombo, ( Plpmbum Satumus) i . 

> §. LXXI. 

( 66 ) m Swieten ha osservato , ohe una fa- 
miglia fa assalita dalla colica saturnina par 
aver fatto uso di un’ acqua , la quale nella 
cucina erasi conservata in un vaso di piombo.- 
Lo stesso racconta Cóhausen del butirro ( Ephem . 
N. C. Voi. II. ohs. 73) . Egli assicura anzi 
ohe se lo ha a bella posta adulterato con l’ag- 
gianta della cerussa (§. LXXII. ) con inten- 
zione di dargli un peso maggiore e ùn colore 
piu bello . L’ uso di un tal burro fece nascere 
nel 17*4 * n un monastero di frati a Trier tutti 
gli accidenti della colica saturnina. Bestie, 
Cui si dà la pastura in vasi di piombo : quelli, 
ohe lavorano questo metallo, od abitano presso 
i pittori, e preparano i loro colori senza poter 
evitare la polvere del piombo : cani , che gia- 
ciono spesso sopra lamine di piombo soltanto ; 
e bestiami che mangiano l’erbe inondate dal- 
1 ’ acque, che scaturiscono dai pozzi delle mi- 
niere di questo metallo, ne esperimentano i 
velenosi effetti, ora con atroci dolori di ven- 
tre , ora con paralisi e consunzione , di cui fi- 
nalmente periscono ( Ved. Vnzer. Trattato del- 
la cura dei veleni presi internamente ec. Bi- 
bliot. medie. B rown. German. Voi. V. pag 5 »). 

I gatti, che leccano la polvere dolce, di cui .è 
comunemente ricoperto il piombo, diventano 
svogliati , magri , talora oltremodo furiosi , e 
periscono di tabe ( Percival . Observations and 
esperimenti on thè poison of Uad. — Osserva- 
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zìoni ed esperimenti sul teleno del piombo ) . 
Non pochi chirurgi, e fra gli altri Ailluin 
( Ueber den aeusserlichen Gebrauch der Bley- 
mitel . — Sull’ uso esterno dei riroedj satur- 
nini ) sostengono, ohe 1’ aso esterno dei rimedj 
tratti -dal piombo è accompagnato dalla stesse 
conseguenze . Io per altro me ne servo giornal- 
mente, nè mai mi è accaduto di potere osser- 
vare un funesto accidente da esso derivato Mi 
sembra , che si sono spesso confusi gli effetti 
di circostanze secondarie ed accessorie oon quel- 
li del piombo . Siccome molti chirurgi appli- 
cano esternamente questo metallo sotto la for- 
ma per esempio di estratto di saturno di Gou— 
lard ( §. LXXII. ) per lo più freddo ( poniamo 
il caso nella epididimitide o nei bubboni), 
quindi avviene certamente, che parecchi infer- 
mi vengono sorpresi da dolori di ventre , i qua- 
li qui, come in tutti gli altri casi simili, si 
debbono derivare dal raffreddamento e non già 
dal piombo, la di cui azione in nessun incen- 
tro può essere così rapida e sollecita. Io os- 
servo alnfeno nelle mentovate malattie nascere 
i soddetti dolori dall’uso dell'acqua pura fred- 
dissima senza nessuna aggiunta di piombo . 

Cambalusier afferma, che il pane stato 
cotto in un forno , il quale venne riscaldato 
con vecchie legne inverniciate e dipinte con 
colori a base di piombo, cagionò a nove per- 
sone ohe ne mangiarono, nna forte colica sa- 
turnina ( Observations et reflexions sur la coli - 
que de plomb ou des peintres , ec. Osservazioni 
• riflessioni sopra la colica saturnina o dei 
pittori. P arigi 1761 )• Persone, che dormono 
in camere dipinte di fresco oon colori 9atur- 
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inni , soggiaeond* talvolta ai più gravi malori , 
come fra gii altri osserva Percival . 

Il più comune avvelenamento saturnino il 
quello j che viene causato dai cirri fatturati 
Leggasi a questo proposito la già più volte 
citata opera di G. P. Frank (Sistema di ima 
polizia medica T. III. Divi*. II. 3ez* III. p»g. 

43 a e se$. Besorgung der Weine. Polizia dai 
vini) , Non- meno .frequenti sono gli avvelena- 
menti saturnini provenieuti dall’uso delle sup- 
pellettili di terra inverniciate. Secondo K rue- 
nitz l’ordinaria invernìciàtura di questi 'vasi 
consiste in una mesoolanza di 5 o libbre di 
sabbia pura e buona , dì settanta libbre di cer- 
nere di piombo , di trenta libbre di cenere di 
legna e di dodici libbre di sai CQraune . ' Ora * 
l’esperienza ci insegna, che qualunque acido 
portato per mezzo del fuoco ad una tempera- 
tura molto calda , oppure lasoiato lungamente 
soggiornare in vasi di terra inverniciati , di- 
strugge la vernice, e merci la sua combina- 
zione col piombo forma il così detto zucchero 
di Setnrno ( §► LXXII. ) . Dietro questi prin- 
cipi riesce facile lo spiegare in seguenti /fatti 
che Hardy ci racconta . , Due affittajuoli della 
contea di Cornwallis avevano comperato del 
.cidro pei loro mietitori. Questa bevanda, tro- 
vata eccellente dai lavoratori di 1 uno di questi 
affittaioli, riuscì all’incontro perniciosissima a 
quelli dell'altro* i quali Vennero tutti, ohi 
più ehi meno, dalla colica saturnina assaliti . 
Si scoprì finalmente, che l'uno aveva ogni 
giorno mandato il suo cidro sui campi ,' conte- 
ssuto sempre in un botticino di legno > e l’al- 
tro all’opposto costantemente rinchiuso in una? 
brocca dì terra inverniciata. G.j P. Frank tir 
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marca , che i fratti , che sì fanno cuocere in 
padelle di terra inverniciate esigono meno zuc- 
chero , onde avere un sapore assai dolce , di 
quelli, che si preparano in altri recipienti, 
circostanza senza dubbio che la presenza sola 
del piombo vale a spiegare. Egli cita più in- 
nanzi il fatto avvenuto ad alcune persone , lo 
quali mangiarono di un formaggio , che era 
stato condito con pepe e sale , o conservato in 
una vecchia pentola inverniciata (L’Aut.). 

•( 67 ) Il Signor Professore Gmehn pensa , 
che il piombo ( lo zucchero di. Saturno ) sia al- 
meno una parte costitutiva di molti veleni 
lenti, e segnatamente della polvere di succes- 
sione, la quale fa scoperta da prima per mez- 
zo di Madama di Rrinvilliers . Nel secolo de- 
cimo settimo si era reso tanto comune in Fran- 
cia l’uso di questa polvere, che gli avvelena- 
tori mandarono con essa intiere famiglie in 
esterminio; e che la famosa Camera ardento 
( Chambre ardente ) dovette lungo tempo occu- 
parsi della ricerea dei loro misfatti . Erndl co- 
nobbe un fabbricatore di veleni, il quale sui 
confini della Boemia ne manipolava per un 
gran Signore. Questi gli confessò, che il prin- 
cipale ingrediente di siffatti veleni lenti era Io 
zucchero di Saturno ( §. LXXIf.), Aggiungeva 
soltanto qualche corpo acre volatile, acciocché, 
esibiti a cani o ad altri animali , li uccides- 
sero senza sintomi violenti ed all’impensata 
nello spazio di poche settimane o mesi (Oper. 
dt. di Gmelin pag. a36 ) ( V Aut .) . » 

Il nome di Camera ardente fa dato anti- 
camente al luogo, nel qaale si giudicavano la 
petsona di gran distinzione accusate di delitti 
di stato. Gli fu data questa denominazione , 




' % i • • . v *<>« 

perchè era intieramente tape arata di nero ed 
illuminata con fiaccole . , , , 

In seguito si chiamò cow nna camera par- 
ticolare , stabilita dal He Francesco II. in ogni 
parlamento, per fare il processo ai Luterani e 
ai Calvinisti , imperciocché ella faceva bru- 
ciare senza misericordia le persone convinte di 
eresia . 

Finalmente si impose questo nome ad una 
camera di giustizia , stabilita nel '-1679 per 
istruire il processo di quelli* che avevano fab- 
bricati o dati dei veleni. Diedero luogo allo 
stabilimento di > questa camera due Italiani , 
uno dei quali chiamavasi Exili. Essi avevano 
lavorato per lungo tempo a Parigi colla lu- 
singa di ritrovare la pittra filosojale in com- 
pagnia di un tedesco nominato G-lascr , cono- 
sciuto per un trattato di chimica, ohe egli 
pubblicò nel i 665 . Rovinatisi costoro, al pari 
di tatti i fanatici , che si sono occupati di * 
questa sciocca ricerca , eglino risolvettero di 
risarcirsi dei sofferti danni colla manipolazione •- 
vendita di veleni. La Marchesa di B rinvilliers eb- 
be ricorso la prima a questi infami fabbrica- 
tori . Comperò delle loro preparazioni , e con 
esse avvelenò prima il Lnogotenento civile d'Jtw- 
hray suo padre , 'poi altre persone di sua fa- 
miglia , contro le quali ella nutriva un odio 
implacabile. La rapidità colla quale ebbero 
luogo successivamente siffatti avvelenamenti, 
fece dare al veleno impiegato dalla scellerata; 
Marchesa il nome di polvere di successione. La 
malvaggia donna caduta fra le mani dèlia giu- 
stizia , e convinta del più neri misfatti fc bru- 
ciata a Parigi nel 1676. Egli fu in seguito di 
guaito affare, che, pfivre di conoscere e sotto- 
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purre alle meritate pene i numerosi complici 
dr Ila Marchesa, venne eretta nel 1679 una 
Camera ardente, che tenne le sue sedute pri- 
ma a Vincennes , poi all 'Arsenale (Il Trad.). 

f68) Omelia cita 1 ’ esempio di uno stam-” 
patore , il quale, per mettersi spesso lo Ietterò 
di piombo in Locca , fu assalito da dolori di 
Ventre e da paralisi . Moiri fra quelli , che la- 
vori» no con colori contenenti del piombo sog- 
* piacciono agli stessi malori . Ed è perciò , che 
entrano ogni anno in questo spedale universale 
molti pittori e fabbricatori di cerussa . 

( §. LXX,! 1 . ). Anche i pentola j , dice il Sig. 
Dott. Wa gner , i quali calcinano il piombo in 
gran quantica , lo impiegano all’ inverniciatura 
dei. vasi, e sogliono esporsi all’azione dei suoi 
vapori , soffrono spesso volte le loro cattivo 
conseguenze. I fonditori di caratteri da stam- 
pa , i quali, come ben si sa , per la fabbri- 
• «azione di essi si servono del piombo e del- 
1’ antimonio insieme liquefatti ( quest' ultimo 
-metallo contiene talvolta arsenico ) alla 

fine ai assoggettano parimenti ai tremori dello 
jnnni, alle contrazioni delle membra, alle pa- 
ralisi ec. In questo spedale universale di Vienna 
ai ponno vedere moitiplici fatti di questa spe- 
cie . Lo stesso dicasi degli artefici , che lavo- 
rano il piombo, e dei bottonaj. E siccome i 
pittori si servono di vernici, nelle quali è 
sciolto il piombo , adoperano colori a base sa- 
turnina’, ed hanno di frequente la pessima 
usanza di succhiare il pendio ancora intriso di 
colore , perciò sono pur essi- spesse fiate attac- 
cati dalla colica saturnina, dai tremori deli® 
munì , e prendono in simili casi un aspetto 
cachetico. Era noi gli è un importante arti- 
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•olo di galante ednca'zione k> ammae’strar lo 
giovani e le fanciulle nella - pittura . E siccome 
•ì' valgono a tal effetto di colori a base di 
piombo , spesso anche di altri colori nocivi si 
metallici che vegetabili, fa quindi di mestieri 
premunirli contro l’uso pernicioso di succhiare 
ì pennelli edi inghiottire poi la saliva, la qual 
cosa eglino fanno tanto più volentieri quanto 
più dolce e grato è- il sapore del piombo sciol- 
to . Quest’ ultima circostanza deve servire di 
motivo ai maestri di dare ai loro scolari più. 
premurosi avvertimenti. Il Consigliere G. P. 
Frank ebbe a vedete presso una giovane Da- 
ma polacca un tristo esempio di questa cattiva 
abitudine . Ella dipingeva moltissimo con co- 
leri a base di piombo , e suoieva succhiare il 
penatilo ancora intriso di essi . Dopo aver con- 
tinuato in questo modo per lungo tempo * essa 
principiò a lamentarsi tutto ad un tratto di 
ardeùti dolori di stomaco, che paragonava alla 
sensazione che avrebbero prodotta dei carboni 
accesi. Trascorse così qualche tempo, e dopo 
precedati alcuni .dolori vaganti . le si paraliz- 
zarono ambe le mani , nè potè l’ infelice, se 
non in grazia del più attento e sollecito tratta- 
mento, ricuperare la sua pristina salute ( V on 
den Krankheiten einiger Kuenstler und Hand- 
werker. S. Gesnndheitstaschenbuch fuer das 
lahr i8oa. — Von einer Geòellschaft Wiener* 
Atrzte . — Delle malattie di alcuni artisti ed 
artigiani. "Ved. Almanacco di Sanità per l’an- 
no «i 802. Da una società di medici Viennesi) 
(l'Aut.). 

t *. § LXXII. 

* (69) L’esperienza insegua , che per esempio 

delle ipnlle di piombo possono rimanere per 
Frank f • *5 
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degli anni nel «orpo «mano seni» arrecargli 
nocumento alcuno. Però ri sono anche esempi 
del contrario. Paullini adduce quello di afta 
palla di piombo inghiottita , ohe produsse la 
colica saturnina. (Ephem. *Natur. Curios. Dee. 
II. An. VI. pag. 7. ) Il signor Gmelin esterna 
qui il ragionevole sospetto, che l’ azione mec- 
canica del piombo potesse avere la sua gran 
pai te a questo fenomeno. V Dobbiamo pure cal- 
colare la facilità , con la quale il piombo si 
sciogli» negli acidi, oppure in altra guisa si 
ossida , ed allora acquisterà sempre maggior ve- 
rosimiglianza la nostra astersione, che il piom- 
bo cioè nel suo stato regolino non ha nessuna 
particolare aaione sull’ organismo vivente * 
( L'Aut. ) - ' . 

(70) Il Irtargirio d’argento ( §. LXXII. ^ 
non è altro che un ossido di piombo giallo. 
Incido , squammoso , impuro e mediocremente 
tenace, il quale stritolato fra le dita a pparisce 
sensibilmente untuoso, si vetrifica più facil- 
mente che qualunque altro ossido di piombo, 
e comunica all’ aceto oltre il doloigno anche 
un sapore austero. Gmelin cita varj esempi di 
nomini ed animali, cui la prima esterna ap- 
plicazione di esso cagionò danni di conseguenza. 
( Gptr. cit. pag. 1 93. ) ( L’Aut. ) 

i’ji) Il litargirio d’oro, ( $. LXXII ) si 
distingue da quello d'argento solo pel suo co- 
lor giallo più deciso ('L'Aut.). 

/ja ) ìt minio ( §. I*XXII ) è an ossido 
di piombo rosso ohiaro, pesante, che ti usa 
comunemente per la falsificazione del. precipi- 
tato rosso ( §. LI ) e del cinabro (Solfuro ros~ 
to di mercurio >. Si impiega anche all’ inverni- 
eia tura dai coperti , fi lavori di pittura rozza 
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éà alfe f ibbncae icmé dèlie perniciose ostie r-o&» 

**• Egli rendei queste ultime così velenose , che 
gli uccelli, che ne mangiano, perdono affatto 
^appetito e dopo due giorni periscono ( Per* 
eived ). Si dipingono pur anco i giuocolini dei 
rigassi con colori-' contenenti del minio ed altra 
materie velenose. La qual cosa ha meritata , 
non à molto, l’attenzione della Polizia iu varj 
paesi ( h' Aut. ) , 

(1$) La cernssa ( o biaeca ) ( §. LXXII ) 
è il più importante ossido di piombo che ab* 
biamo da considerare, Desso è. bianchissimo e 
per lo piè di un sapore alquanto acidulo Si 
scioglie V fàcilmente ì nell’ acqua forte ( §. 

LXXXyilI. ) ed anche nell’aceto. Se lo ado* 
pera per alterare il eidro, per raddolcire it 
vino acido , e per preparare i odori, a olio • 
gli empiastri. G-mehn cita più esempi della no* 
cevolezza della cerussa' applicata esternamente. 

( Lf Amt. y * . *.* ì;ì 

u r? 4 l Lo zucchero di Saturno ( § LXXII | 
è dolce cerne lo Bucchero , fìsso e sacco. Egli 
cade in efflorescenza all’aria anzioohè divenir 
tamido. Comunemente egli si mostra setto/ for* 
ma di aghi bianchicci e incìdi, che si sciolgo"* 
no facilmente nell'acqua. la addietro se lo usè 
interna diente ; loechè fu severamente disappro* 

Vato da Boerhaave , V an-Swieten e Hoffmann. 

( L' Aut. )- *. . ■ , ,, . i \ 

Questo è 1 * acetico di piombo già noto al 
chimici da molto tempo e bastantemente corion 
•aiuto in mpdioinaì Ma i fi uovi krivori dd The* • 
nord scoprirono un altro ncetito di piombo 1 , 
cui la varia proporzione dei principi Scruni ini» 
etra caratteri «che l’ accennato non possiede.' JEJ* 
composto di o f 7 3 d’ ossido di piombo e , j j 
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d’ acido acetico ( LXXII ) * di o, o 5 di 
acqua, ha un sapore meno dolce -del superio- 
re, una forma lamellare, la proprietà di cade- 
re in efflorescenza all’aria libera , d'essere pre- 
cipitato dall’ acido carbonico ( §. CCXVI ) e 
meno solubije assai neH’aoqua. Non si può ac- 
cordare all’ insigne chimico, francese , che que- 
sto sale sia stato per lo passato ignoto, senza 
far torto alla memoria del grande òcheele , il 
quale trovò, che l’acido acetico si può sopra- 
caricare di ossido di piombo, che si precipita 
facilmente dall’acido carbonico. ( Ved. la rac- 
colta degli scritti di Schede fatta da Hermb- 
staedt. Voi. II. pag. 444. ( Il Trad. ) 

: (^5) L’aceto di Ijtargirio o di saturno • 

l'estratto di Saturno di Goulard ( §. LXXII. ) 
contengono le medesime parti costituenti. Que- 
ft’ultimo è in istato di concentrazione. ( l'Aut. ) 

$. LXX1JI. 

{76^ Appare da tutte le considerazioni, 

che dio fatte sopra il toodó.di agire dagli os- 
sidi e dei sali di piombo, - che essi possiedono 
5n alto grado la. facoltà di ooasumare T eccita^ 
Irilità, segnatamente quella dea imi scoi i ( rltìig 
labilità ) k Quindi la costipazione dell’alvo* 
verosimile conseguenza della paralisi delle fi» 
lira muscolari d$l tubo intestinale nella colica 
•aturnina ; quindi le frequenti paralisi , ohe si 
osservano negli avvelenamenti saturnini , Altra 
Volte si usava il piombo internamente aegmt- 
t a meato nel caso di flusso seminale ( Gonorrhoea). 
tJp alto , grado* di debolezza diretta, per conse- 
guenza uno stato di soverchiamente accumu- 
lata eocitabilità , essendo la causa più comune 
di questo male ,■ si può di leggieri spiegare ii 
buon effetto - del piombo in siffatta forma di 
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malattia «sterno* , qualora egli sia realmente H 

indicato ( l' Aut. ) . -■ .1 ' . . v. f ' ... .f's 

$. LXXVI. . 

, , (77) La. colica saturnina 4 seuza dubbio 
una forma propria di malattia , . la di cui ca~. 
gione esclusiva è il piombo portato . per di- 
versa strada nell’ organismo . Nel mentre noi ci 
sottoscriviamo all’ opinione di £Je Haen ( Ratio 
medendi Tom. 111 . ) , di Cambalusier ( oper. 
cit, di BoerHaave ( De morbi s nervarum pae \ 
370) e d,i Stoli ( rati» medendi Tom. II. pag . 
at>q), non rigettiamo quelita dei Signori Straclz 
( Observationes medicinali de colica Pictunum ^ 
maximeque db arthrìùdem 1773 ) , Moselty , 

( A treatise .ora tropical deseases e o. Trattato 
sulle malattie del tropico pag. S 3 a ) e bella 
( Medicina clinica ) , i quali pensano .che altre 
potenze nocive possono generare una malattia 
limile alia oolioa saturnina. Almeno la storia 
della medicina '.ci offre varj esempi di coliche 
epidemiche , le quali nel lqro corso « nelle lo» 
io oonsegaeoze rassomiglia vailo iiitieramente al- 
la colica saturnina, senza che perciò vi fosse 
luogo a sospettare di un avvelenamento per 
mezzo del piombo . Sul qual proposito leggasi 
la bella dissertazione del .Signor Bruchner ( Da 
paresi in graviori colica avertendo ) ., < 

A mio giudizio nessuno lià meglio di Stoli 
descritti i sintomi della colica 'saturnina ( L b. 
cit.) Colla sua descrizione si accorda in molto 
quella di Franchia ( De colica Pictomun ) , 
siccome ( quel la di Fourage (Dissertalo de co- 
lica Pictonum t Herbipoli 1777 ) Mi lusingo , 
che la descrizione della colica saturnina damo 
esposta nel testo, sebbene sia molto concisa, 
seta tuttavia trovata sudi deotemfenie esatta, 
t L‘Aut.) • , 
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Che alcune affezioni di basso ventre men- 
tiscano le apparenze della colica saturnina, ed 
intieramente le rassomiglino , ho avuto, son po- 
chi mesi, occasione di convincermene nella per- 
sona della Maria Pasquali da iue curata come 
inferma ammessa all’ Istituto della Carità di 
S. Filippo Neri in Parma, di cui io ho 1 ’ o« 
nore di essere uno dei medici ordinarj. Questa 
donna soggetta all’ asma convulsivo era stata 
sorpresa da un fiero assalto di questa malattia. 
Ne venne in pochi giorni quasi intieramente 
liberata mercè gli «timoii diffusivi, e segnata- 
mente la gomma resina di assa fetida . Ella già 
si alzava dal letto , quando tatto ad un tratto 
fui chiamato per una colica sopravvenuta alla 
convalescente. Mi recai sul fatto da lei , e la 
trovai con tutti i sintomi descritti dall'autore 
al paragrafo LXXVI. Erano singolarmente ri- 
marchevoli i premiti negli intestini , i dolori , 
il tenesmo j la costipazione, la contrazione della 
regione umbilicale e l’aspetto cadaverico- della 
fìsonomia . Entrai subito in sospetto di una di- 
sgrazia succeduta per mezzo del piombo . Feci 
per venirne in chiaro le più minute ricerche. 
Nulla scoprir potei, che giustificasse il mio so- 
spetto . Le cagioni probabili di tale inaspet- 
tata malattia non uscivano dalla classe di quel- 
le ,» che sogliono causare la comune colica. 
Xi' inferma alzatasi la mattina per tempo era 
andata dal su» letto al camino in camicia e a 
piedi nudi } ed aveva nella giornata mangiate 
alcune frutta crude. Ad onta di tutti gli sfor- 
zi fatti per salvarla-, ella mori. in aq. or ® 
a8 Febbraio del corrente anno ( Il Trad.) . 

§. L XXVII. 

(78) A 'questo proposito leggasi la Polizia 
medica di G. P. FraaX Ton. Ili, '( Lf Ajàt.) . 


1 


- *'» - ve» •§; LXXTX. - * : 

(79) Cambalusier loda 1 ’ uso di fotti eme- 

ilei. Vi si oppone VVàrren ( Medicai Tran* 
sactions published by thè CcAleg. of phisic co. 
Transazioni mediche pubblicate dal collegio di V 
medicina voi. II.) Tronehin sostiene; che gli 
emetici sono tanto vantaggiosi negli avvelena- 
menti recenti quanto pernipiosi negli attossica- 
menti antichi (V Aut .) . • - 

5. LXXXIII. 

(80) li signor Odier raccomanda qoi il suo 
olio di riccino ( Journal de medecine eo. Gior- 
nale di medicina f-778. Aprite pag. 53 S. ). 

In generale tutti gl’intendenti in questa 
materia confessano, ohe solitamente l’uso dei 
purganti nón corrisponde all’ aspettazione in ' 
questa forma di malattia. Questa osservazione' 
fu già fatta da De Haen , il quale esperimen- 
ti», che l’oppio , cui d’altronde 91 attribuisco 
la forza di costipare il ventre , produceva assai 
meglio e più '-sicuramente dei purganti T effet- 
to, ohe da questi aspetta vasi. Gli è per questa 
ragione , che concorde con De Haen i medici 
esperti considerano per la maggior patte l’op- 
pio come uno dei piò. sicuri' rimedi della co* 
Jica 'Saturnina. De Haen usava far prenderò 
entro ventiquattr’ ore la seguente mistura: 

R. Aquae flomm chamomillae ancia s srx . 
Estradi fiorum chamomillae drachmum urtarti 

et temi* . > . **y * . , 1 . 

Sympì fiorum chamomillae linciarti unam et 
• < temis . **'•"' »• •'•"> '/• • -• ’’ 

Opti puri ' 

Camphorae una grana decèm. '*■ 

M. D. Sig. Da prendersene * ogni quattro or» 
la sesta parto.- . 1 * ** •-*. . <* 
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La dose d’oppio qoi (impiegata mi paro in 
vero troppo grande ; almeno eitìn avrei il co- 
raggio dì prescriverla a quaJniique infermo. 
Mi servo ordinariamente della qui appresso 
mistura: . ' . ' - . ^ > • 

il. Oìei amxgdalarum dulcium recenter preiA 
uncini duas . * ■ 

Wfucilaginis gammi oròbici drachmas .r ex . « * 

2 Xhsoe exacte et nff’inde' sensim sensimque 
Decocti rcfilicìs snlep uncias decem . Adde oppi 
puri grana duo. ?...*• -r - ' 1 ■ t 
: ( L’ Aut. y,: 

§. LXXXIV. t* 

( 81) Le osservazioni di Chilchrist « d r aL 
tri Iranno insegnato, ohe il mercurio apporta 
dei singoli ri vantaggi k> varie sorte di paralisi 
In varj oasi mio Padre ed io abbiamo trovate 
esattissime queste osservazioni Venne quindi 
pensiero al primo di usarlo anche in quelle 
paralisi,, che sono un risultato dell’ aziono del 
piombo. L'esito corrispose perfettamente ai* 
P aspettazione ( V Aut. ) . , t 

5. LXXXV. ', > > 

(Ha) Oltre l’ oppio la, maggior parte dei 
medici nello spedale universale di Vienna pon- 
gono la loro principale fiducia nell* allume 
(§. LXXXV.) $ pretendono avere osservati pro- 
digi dall’ use di questo rimedi» nella .colica' sa- 
turnina. Mi sono comunemente trovato cosi 
contento dell’oppio , che di raro mi è avvenuto 
di ricorrer» all’ allenici Nè sono in caso per- 
ciò di portare un giudizio decisivo Sopra que- 
sto medicamento. Intanto qsservo , che Motelej' 
•neh' esso, molto confidando in questo rimedicv 
nel seguente modo Jet prescrisse s 
fi. Vitrioli albi drachmat tres . .. - 


\ 
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(Àlumìrfis rupei drnckmam imam , 

Coccinellae pulveratae grana trio . 

Aquae frrvidae libram u nam . 

Mise e in mortario marmoreo , solatio a foce * • 
lentia nel residendo expurgetur , vel per 
chartam bibulam filtretur . 

Di questa soluzione egli dà agli adulti ogni 
sei o otto ore un cucchilo da tavola pieno 
( a t tibie sponful ) , quando il dolore è violento; 
ma subito che si allenta gli infermi ne pren- 
dono solamente un cncchiajo pieno ojrn» giorno 
alla mattina ( l' Aut. ) . 

$. Lxxxvir. 

^83) Di cure felici delle paralisi prore- 
nienti da avvelenamento saturnino, ohe furono 
ottenute per mezzo della elettricità , te ne leg- 
gono esempi presso VVatervliet ( Sammlung, 
auserlesener Abhandlungen fuer pract'uche Aera- 
te ec. Raccolta di trascelte dissei fazioni pei 
medici pratici. Tom. Vili. pag. 634), presso 
Percival ( Essay medicai and experimental ec. 
Saggio medico e sperimentale. Voi. II. pag. 
jSi ) e presso De Haen ( Ratio medendi Tom. 

x. c. i. s- 1.). 

Eccitato da questi esempj ho arrischiato 
quest’ anno un tentativo col Galvanismo . II 
paziente espostosi all’ azione del piombo si era 
tirata addosso una paralisi perfetta delle estre- 
mità su pei iori . Lo stimolo galvanico tanto gio- 
vò all’ infermo, che egli giunse a muovere age- 
volmente il braccio . Le mani però , sebbene 
si continuasse per lungo tempo il Galvanismo , 
non poterono riacquistare l’antica forza . Mi 
vidi perciò costretto di tralasciare il Galvani - 
smo, e di raccomandare 1’ uso dei hag6i di 
Uaden in poca distanzia da Vienna, ( }L ' Aut.). 

! Frank. a6 
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Confessai conviene , Ohe stelle paralisi iti 
membra considerabili il Galvanismo fi mostrò, 
se non di nessuna , almeno di pochissima effi- 
cacia . A questo proposito riporterò, quanto mi 
comunicò in una sua lettera , sai finire dello 
«corso anno , il valente ed erudito mio amico 
ài Professore Giuseppe Zandonatti , in allora 
medico secondario nello spedale universale di 
Vienna.,, In questo nostro spedale, dice egli , 
ebbi bastante occasione di persuadermi appieno 
di questa verità. Le numerose esperienze da 
me fatte col Galvanismo in varie paralisi della 
membra , dipendenti da cause universali pro- 
vano , che senza 1' ajuto di altri eccitanti ser- 
viva di rado ad ottenere con questo solo rime» 
dio una perfetta guarigione . Lo stesso asseri- 
scono gli esperti Signori Webes ed Heidmann. 
Ma quanto meno giovò il Galvanismo nei testa 
rapportati casi , tanto più riuscì vantaggioso 
nelle paralisi ed altre malattie di organi dili» 
cali. I( benemerito Signor Grapengiesser ed il 
bravo Dottor Walther guarirono parecchie amau» 
rosi ribelli all' azione dei più decantati medi- 
camenti . Anch’ io fui in queste malattie più 
felice dì quello mi avessi aspettato. Nelle 
iOTdità operò prodigj il Signor Sprengsr co» 
tur metodo tutto suo proprio „ ( IL Trad. ) . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

> 

Degli aridi minerali , degli alcali , del gesso t 
della calce, del vetro inghiottito , frammenti 
acuminati di metallo , ossa ec. 

I ' * . ». * * 

♦ $. LXXXVIII. 

(84; H„ veduto in una città di Boemia uni 
avvelenamento volontario eseguito’ con I’ oliodi 
vitrinolo (Addo solforico). L’infelice, forse 
per togliere a chi l’ avesse avuta la speranza 
di salvargli la vita , ne inghiottì, da quadto si 
potè rilevare , all’ incirca quattro oncte. Morì 
in meno di un* ora •* mezza. All’apertura del 
cadavere si trovò gangrenato e corroso tutto il 
corso delle vie alimentari, dalla faringe cioè 
■ino ai fermine dell’ intestino retto ( Il Trad ). 

* (85) Non sono molti anni , che accadetemi 

un fatto di questa specie , il quale io qui in 
poche pardo riferirò; 

A. M. Pokusheim , fantesca dell'età di za 
anni, nel giorno a di Febbrajo 1800 alle otto 
della mattina sentì , secondo la sua narrazione, 
alouni dolori nel basso ventre. A fine di dissi- 
parli , ella prese una boccia, che credeva pie- 
na di rosolio, la quale all’ incontro conteneva 
dell* acqua forte (§. LXXXVIII.), e ne be- 
vette circa un’ oncia . L’ infelice si avvide sut 
momento del suo errore, e per porre un riparo 
alle conseguenze che poteva avete , ricorse al- 
l’acqua ed all’olio, che le procurarono un- 
vomito abbondante. In qtiesto mentre fu chia* 
mato un medico f'il Dottor Idaehm , allora me- 
dico di polizia del quartiere). Questi le pre- 
scrisse dell’acqua di camamilla con l’olio di 
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tartaro pèr cleliqùtd ( Catlonato di potassi t 
fiuore) ; ma dopo per mancane* di conveniente 
abitazione mandò 1’ inferma allo spedale, ove 
le fu assegnato un letto nella sala u.° io. Al 
momento del suo arrivo allo spedale un me- 
dico secondario chiamato in fiotta le ordinò 
V acqua di Calce col latte , che pianto non era 
indicata } ed un clistere con dell’oppio. Verso 
il mezzo giorno io visitai la paziente. Poteva 
appena parlare , però al dire di lei, più fa- 
cilmente che al suo ingresso nello spedale. 
Sulle labbia ai scorgevano delle macchie gial- 
le j la lingua eia coperta di una densa linfa 
coagulabile , e i denti non molto alterati era- 
no in uno stato pressoché naturale. La bocca 
si apriva difficilmente , nè perciò potè rilevarsi 
altro nella, interna cavità di essa fuorché una 
Superfìcie rossa. 11 vomito frattanto si era al- 
lentato; le materie rigettato non presentavano 
nessun contrassegno di acido ; la deglutizione 
era quasi impossibile, nè si eseguiva senza i 
più forti dolori . Tranne il vomito, che parca 
((Spendere più dallo stimolo destato nelle fauci 
che da qualunque altra crgiot.e , non* si ri- 
marcava nessun segno di gastritide. Anzi si po- 
teva premere la regione dello stomaco senza 
che T inferma ne risentisse dolore . 11 piolso 
era circa qual suol essere in istmo di salute. 
!Ma 1' inferma si lamentava di rn doloie stillo 
sterno , il quale attraversava il petto in linea 
tetta , e terminava alla schiena . Questo dolore 
ai accresceva considerabilmcnte sotto i frequen- 
ti colpi di tosse. Del resto la resprazione era 
pochissimo alterata. In questa trista situazione 
di cose prescrissi all’ inferma un bagno tepido r 


v 
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dell’acqua per bevanda * l’alcali volatile cau- 
ètico ( §. XL1. ) diluito nell’ acqua . 

Allorché alla aera visitai nuovamente l’in- 
ferma , seppi, che cita non avea potato man- 
dar giù nè acqua, nè medicina. Durante que- 
sto spazio di tempo il vomito si era mostrata 
alcune volte. Col tossire e lo spurgarsi ella 
mandò fuori una materia puriforme , colla qua- 
le sembravano frammischiati alcuni pezzi di 
membrane. Il polso era più celere, il calore 
della cute aumentato, ma non eravi alcun se- 
gno di g astriti de . Si ordinarono delle fomenta- 
zioni calde intorno al'collo. 

Ella passò la notte seguente inquietissima 
e senza poter prender sonno. Si era provata di 
bere, ma quel poco che le riuscì di portare • 
in bocca ritornò indietro pel naso. 

Il giorno 3 di Fehbrajo alle otto della 
mattina 1* inferma era quasi nello stato della 
sera precedente. E giacché più non si poteva spe- 
rare di neutralizzare il veleno , si prescrisse pe* 
medicina 1* Emulsione arabica con la mucila- 
gine arabica e un grano d'oppio, e per be- 
vanda il decotto di salep colla gooimarabica ed 
un siroppo . 

La sera dello 6tesgo giorno il polso era 
frequente e piccolo, l’ inferma avea 'vomitato 
alcune volte , ma non poteva prendere neppure 
una goccia d’ acqua ed inghiottirla . Fu quindi 
ordinata l’inspirazione dei vapori acquosi, e 
continuata 1' applicazione delle fomentazioni 
intorno al collo . 

• La mattina dell! 4 Fehbrajo fui avvisato, 
che 1’ inferma avea passata ancora una notte 
molto inquieta , e che non avea avuto alcun 
sollievo dai vapori acquosi, 14 vomito era qua- 
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si celato, ma l’ espettorazione era più abbon- 
dante, Noi osservammo una respirazione corta 
e difficile. Il volto era tumefatto e livido, il 
polso celere e debole. In generale il sistema 
intiero manifestava un grande scadimento di 
forze « deciso pericolo di morte. * 

Feci stropicciare l’ inferma con ispirito di 
vino / XXX. ) sopra tutta la snperficie del 
corpo, ordinai due vescicanti alle polpo dell* 
gambe , un clistere di decotto di china con 
canfora , poi nn altro di brodo con uova ; Si 
tentò in vano di farle inghiottir*, un poco di 
umcilagine d’orzo. VerA) mezzo giorno la de- 
glutizione essendosi alquanto ristabilita l’ìnfer- 
ma fu munita dei' SS. Sacramenti : il dopo 
pranzo era moribonda, ma però sempre pre- 
sente a se stessa . Alle otto della Sara all’ in- 
circa ella diffiditi morì . 

Sezione del cadavere . 

Sali’ esterna snperficie del cadavere nulla 
sì riscontrò di straordinario nò videsi alcuna 
traccia di putrefazione. 

Il basso ventre fu aperto il primo. L’e- 
sterna superficie del ventricolo era di un color» 
azzurrognolo . La cavità di esso conteneva circa 
quattro onoie di un fluido nericcio, il qnala 
tingeva in verdigno anzicohè in rosso il 9nclo 
di viole diluito nell’acqua, che si dovette ado- 
perare in queste ricerche per difetto della tin- 
tura di lacca. Le membrane dello stomaco era- 
no di due terzi più grosse e fitte di quel che 
lo siano in istato naturale, e segnatamente ver- 
so il piloro. L* interna superficie dello stomaco 
era segnata quasi da per tutto di dense stri- 
sce brunissime e gangrenose, le quali concos- 
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levano in fondo al ventricolo, ed aveano la 
loro 'sede nella membrana villosa. 

Gli intestini tenui ed i crassi , siccome 
tutte le altre viscere addominali , e lo stesso 
utero, furono trovati perfettamente sani.' 

All’ apertura del torace si trovò il pol- 
mone destro sano, ma il sinistro colla sua su- 
perfìcie posteriore stava adeso alla pleura. Le 
loro esterne membrane erano infiammate. Nello 
spazio triangolare posteriore dii mediastino 
I? era raccolta poca materia puriforme , e spar- 
la tra l’esofago ed i broncbj. 

La superficie interna tutta della traohea e 
dei suoi gran rami era alquanto infiammata, • 
ricoperta di materia puriforme. 

La laringe era similmente spalmata di una 
siffatta materia, ma meno infiammata nella in- 
terna sua superficie . 

Lo stato del L* esofago rassomigliava perfet- 
tamente a quello dello stomaco , e la sua in- 
tiera superficie interna si scioglieva di leggieri 
in fiocchi . Nella faringe si scoprì una forte 
infiammazione ; però i suoi muscoli e la lingua 
erano tutt’ora illesi. 

Fu d’uopo impiegare molta violenza per 
giungere alla cavità della bocca , perchè la 
mascella superiore stava fortemente strerta con- 
tro 1* inferiore . La membrana interna dì essa 
siccome gli integumenti della lingua si sepa- 
ravano pure sotto forma di fiocchi membranosi 
iL’Jut.}. 

$. LXXXIX. 

f86) Intorno a quest* oggetto mi spiegherò 
in altra occasione più. minutamente. Non posso 
per altro convenire iti nessun modo col signor 
Moeschlaub , il quale f corno »L sa, tiene gli 
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«cidi per debilitanti . Buone ragioni mi per* 
euaciono, che ogni acido, principiando dal sac- 
co di liraoDi ( §. LXTX.) ed ascendendo sino 
«11’ acido solforico (J§ LI.), possiede una fa- 
coltà stimolante , e finché non altera l’nrganiz- 
eazion* , finché è proporzionato allo stato della 
eccitabilità, contribuisce per la sua parte ad 
innalzare 1’ eccitamento ( V Aut. ) . 

Ella é cosa sicuramente molto difficile da 
comprendersi come degli agenti Capaci di por- 
tare allo stato di flogosi le parti, colle quali , 
sono messi a contatto, qualora siano usati in 
dosi soverchie, debbano debilitare esibiti in 
piccola quantità . Nel senso stretto di Brown 
e dei più giudiziosi segnaci della dottrina del- 
l’eccitamento non havri potenza debilitante, 
almeno sotto rapporti fisici, se non quella, eh* 
è capace di produrre perdita ragguardevole di 
umori, ossia quella, che col suo stimolo può 
sottrarre alla macchina degli- agenti stimolanti, 

« diminuire quindi la somma delle potenze che 
consumano l’eccitabilità. Qaeito non è in vero 
ài caso degli acidi, i quali ben lontani dal 
promuovere le evacuazioni, valgono piuttosto a 
frenarne la violenza mercè la forza astringente, 
per conseguenza eccitante, di cui sono dotati . 

Gli è perciò appunto, ohe sono tanto vantag- 
giosi nelle emorragie e diarree asteniche, ed 
in altre simili affezioni . Se poi come molti 
dotti lo credono, gli acidi comunicano dell' os- 
sigeno al corpo , diventa allora ridicolo di ri- 
porre nella classe dei debilitanti dei corpi , che 
sviluppano nella macchina nostra, «e non il 
primo, almeno tino dei più valevoli stimoli 
che conosciamo . Non ignoro per altro , cho 
\Roeschlaub annoverarla i ^jebijiianti V ossigeno 
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•neh’ esso ; ( Patogenia. Part. II. pag. t >5 e 
teg. ) la qual singolarissima opinione è stata 
egregiamente confutata dal più volte nominato 
Professare Giuseppe Zandonatti nelle sue anno* 
fazioni all’opera di Giuseppe Frank citata neh» 
la not. «ii. Parte ti. Annota n. > ( li Trad.Y . 
s. XGI. ' - 

(87) Per esempio : 

M. R. Aqitac distillatele libram unam. 

Spirilu s salii ammoniaci caustici drachmamunam 
1 ì. Da prendersi a poco a poco ( Lì Aut. ) . 

$. XGiL • ' t ' 

(88) Il rinomato medico Ginevrino Do** ,1 

tore Odier , partecipò a mio Padre in- una sua 

lettera scrittagli non tono molti anni , il se- 
guente fatto di avvelenamento per mezzo del* ( « 

Pammoniaoa pura (§. CCXXXI'I. ). Un ria-» 
gazza cadde nel Rodano , e dopo qualche tem- 
po ne fu ritirato da. quanto eredevasi privo di 
vita. Un chirurgo, ohe passava , si prese l’ ai* 
sunto di un tentativo onde richiamar velo. A. 
tale effetto egli si servì di ammoniaoa pura , 
contenuta in una di quelle cassette preparata 
per qualunque caso di necessità, la quale era 
stata recata in fretta- sul luogo della trista sce- 
na . Ma ih vece di diluirla come era conve- « 
niente in una sufficiente quantità d’ acqua , egli 
ne introdusse nella bocca una forte dose in 
istato di concentrazione . Lo stimolo gagliardo , v 

ehe ne risultò , richiamò- realmente il fanciullo 
in vita . Ma appena egli si era per così dir» 
alquanto riavuto , si svilupparono fotti i sin* 
tomi di una violenta infiammazione di gola. La 
cavità di essa e quella della bocca erano an- 
che «li fatti intieramente corrose . Malgrado. 

V ■ • •- ' . ' ' ' ‘ 

Frank 
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tatti i possibili rituedj il ragazzo moti di no* 
Cynanche gangruenosa ...... x - 

. l’elle mie Effemeridi raccontai nn fatto 
quasi limile. Una ragazza era ammalata di ti- 
fo. Il suo medico le prescrisse una dramma di 
spirito di corno di certo ( Flemma ammonia- 
cale carbonata ) da prendersi in una infusione 
di radice di ser pentaria . L’inferma prese per 
abbaglio lo spirito di corno di certo solo. Sùl 
fatto tenne minacciata da pericolo di soffoca- 
cazione ‘ la lingua e la cavità della bocca s’in- 
fìammarono ; la deglutizione si rese difficilis- 
eiuia ; finalmente sopravvenne il trismo, • l’ in- 
ferma morì/ li A ut. ). 

S. XC 1 II. , 

(89) .Tulpio narra la storia di un uomo di 
distinzione, il .quale tntto ad un tratto unita- 
mente all’ intiera sua famiglia , che mangiava 
con lui alla stessa tavola , fu preso da verti- 
gini , ardore nelle fauci , vomito ed ansietà. 
Non si potè rinvenire altra cagione di questo 
fenomeno fuorché la oadnta nei piatti di nn 
qualche poco di calce da un muro di fresco 
stabilito, cimato luÀtano anch’egli osservò, 
che gli artigiani sotiti a maneggiar la calce ca- 
dono per la maggior parte nella plauritide, 
nell’emottisi, oppure nella consnnzion lenta « , 
nella suppurazione dei polmoni ; e Stempél ha 
veduti molti esempj di giovani signorine, le 
quali per acquistare il colore allora di moda 
alla corte, raschiavano la calce dai mori, l’ in- 
ghiottivano, poi oadevano nella clorosi, nella 
tisi polmonare, nelle ostruzioni e induramenti 
dei visceri , ed in altri maìi pericolosi , i quali 
loro procuravano una esistenza penosa, ed in 
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fine una morte crudele ( Gmelin oper. cit. pag. 
sS 3 ) ( L'*Aut. ) . 

(90) Manning riferisce ( Gaiette sulataire 
ec. Gazzetta salutare 1761 num.^Si J , che i 
fornai di Londra in nna carestia frammischia- 
rono col pane la calce e le ossa bruciate/ì/u- 
so di questo pane cagionò ostinate ostruzioni, 
diarree incurabili , ed anche talvolta una mor- 
te repentina . Dicesi del greco Imperatore Ema- 
nuele, che oltre moltiplici indegni maneggi, 
di cui si valse per mandare in rovina l’ eser- 
cito dell* Imperatore d’ occidente Conrado 111 ., ' 
egli fece pur anco mescolare della calce con 
la farina, che Conrado comprava pei suoi sol- 
dati ( Gmetin op. cit. p. a 54 ) ( U Aiit. ) . 

$. XCVII. 

(91 ) Grnelin dice: anche i bicchieri, por- 
tino quelli, che sono destinati all* liso giorna- 
liero t e non contengono in se alcuna parte co- 
stituente nociva , possono operare l’effetto di 
un veleno , qualora se li prenda pestati a di- 
giuno y e se li applichi ad uno stomaoo ecci- 
tabile e facilissimo da irritarsi . Cardano vid# 
in un convento di donne morire molte mona- 
che dell* uso del vetro j in un altro chiostro 
una suora insensata mescolò del vetro trito eoa 
le vivande. Due monache divennero idropiche, 
sì assoggettarono ai più crudeli dolori di sto- 
maco, e morirono (Oper. cit. pag. 04) (l'Aut.). 

$. XCV 11 I. 

(91) Bo erhaave guarì una ragazza, cho 
aveva inghiottito un ago, Qon semplice acqua 
ed aceto, e nella stessa guisa salvò una serva , 
che area trangugiato uno spillone. Alcuni anni' 
sono venne similmente da me in tutta fretta 
ed affannata una giovine fante. ca , la quaìa , 
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per quanto asseriva , aveva ingojata una spilla. 

Io le prescrissi vferj rimedj , ma easfc dichiarò 
di non voler prender nulla , Se prima non era 
ricevuta nell* spedale. Le fu accordata la sua 
domanda : dopo alcune settimane ella si sgravò 
di un bambino; La spilla non aveva servito 
che di pretesto. ( L’Aut. ) . 

S- XCIX. 

(9S) Sono sedici anni circa , che l' ora 
morto Capo-chirurgo militare, signor Nobis , si 
portò da mio Padre ancora dimorante in Pavia , 
onde consultarlo per un soldato. Quest’ uomo 
avea mangiati in fretta dei legumi conditi con 
della carne, ed inghiottito un osso di qualche 
grossezta. Il aignor Nobis voleva azzardare od 
vomitotio qualora mio Padre lo avesse appro- 
dato. Questi vi si oppose per le ragioni addotta 
nel testo al paragrafo XCVJII. , § consigliò 
quanto mai l’uso dell’aceto. Cosi fu fatto J e 
poco tempo dopo T infermo non provò più al- 
cuno di qnegli incomodi che l’avevano da pri- 
ma tormentato. Egli allora pienamente ristabi- - 
lito si mise in campagna con l’armata, dove si 
vecò a neh’ esso il signor Nobis. Nulla v’era di 
più naturale quanto lo ascrivere questa guari- 
gione all’azione dell’aceto sull'osso. Questa os- 
servazione parve così importante a mie Padre 
che egli si propose di comunicarla al pubblico. 
Nel mentre egli era in procinto di farlo , il si-, 
gnor Nobis ritornato dopo alcuni anni a Pavia 
gli raccontò, che il soldato in questione era 
stato assalito di repente nel campo da forti do- 
lori all’ intestino retto; che perciò egli era sta- 
to esplorato , e che nella esplorazione sj era 
trovato un osso, il quale dilatava Tiotestino 
•tesso t ed estratto non apparve punto ramraoln 
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lito. Egli aggiunse, che questo dove» essere 
l’osso anticamente deglutito,, mentre non v’era 
luogo ad altra congh lettura. Ciò non ostante 
mio Padre feoe stampare quella storia (Delect. 
opusculor. ) non già, come è ben facile l’ im- 
maginarselo , per servire (^i prova dell'efficacia 
dell'aceto sulle ossa inghiottite, ma bensì per 
insegnare sempre più, quanto egli sia facile di 
comunicare al pubblico delle false esperienze 
con le più rette intenzioni ( L'Aut. ) 

CAPITOLO OTTAVO. 

Della Cicuta ( Cicuta. Conium macula - 
tum e della Belladonna ( Atropa belladonna 
L. Belladonna ojffic. ) 

(94) J» questi e nei tre seguenti capitoli , ho 
descritti solamente alcuni dei più comuni vele- 
ni vegetabili. Non mi sarebbe riuscito punfo 
malagevole il produrre qualche cosa di piu 
completo , se ne avessi veduta la necessità. La 
Storia universale dei veleni vegetabili del ti- 
gnor Gioanni Federigo Gmelin. Norimberga 
ifjo3. ( Allgemeine Geschicte der Pflanzengif- 
te eo. )\ opera che rimarrà sempre classica, 
mi dispensa da questa fatica. Egli è ormai tem- 
po , che gli scrittori cessino di copiarsi 1’ un 
P altro. Ogoivoltachè non si ha più nulla di 
nuovo da dire sopra un qualunque argomento, 
è più saggio consiglio serbare il silenzio. So 
poi, la connessione della materia esigo, che si 
tocchi qualche punto già conosciuto, ciò si 
faccia almeno con la possibile brevità. ( L’Au- 
tore ). 


$ c. ' 

(g 5 ) Si lejrga a questo proposito 1 ’ intro- 
duzione del signor G meliti all' opera citata. 

( Jj Aut. ) 

s GII. 

(q 6) Un* esatta descrizione della cicuta 
macchiata ( Coniarti maculatnm L. ) vengasi in 
Gmelin opera citata png 5 gi e seguenti [L’ Aut.). 

§ CIV. 

(Ql) P® r nna storia botanica più preci- 
sa della cicuta acquatica e velenosa ( Cicuta 
aquatica, Cicuta virola L. ) vedi Gmèlm opera 
citata pag. 57 5 e se". ( L' Aut. ) 

§• cv. 

(98) Al signor Censore nel Giornale di 
'Hufelancl ( pag. 16 ) sembra molto strano, 
che in generale io attribuisca alla cicuta pure 
delle facoltà acri e disorganizzanti. Convien di- 
re, che il buon uomo ignori, che già da gran 
tempo ìVepfer gliele accordò: bisogna credere, 
che egli punto non sappia essere elleno state au- 
tenticamente riconosciute dal signor Barone di 
^toerk. (Jnesto illustre medico assaggiò poche 
gocciole dell’umore della radice; la sua lingua 
ne rimase intirizzita, si gonfiò, e gli si resa 
dolente a segno di non poter più articolar pa- 
iola. ( L’ Aut. ) 

$ ex. 

(99) Vedi Gmelin oper. cit. pag. S29 e seg. 
( L’Aut. ). 

$. CXI. 

(100) Applicai il metodo debilitante col 
più fausto successo nel seguente caso di avve- 
lenamento per mezzo dell’ Atropa'ìtelladonnq. 

Un fanciullo di tre anni ( Giacobbe Kraft) 
«orrendo per diporto sulla collina detta il Golii- 
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tienierg , poco distante da Vienna , e dove suo 
padre copriva l’ impiego di cacciatore, trovò 
delle bacche di belladonna ohe egli prese pei; 
ciriegie, e delle quali mangiò una gran quan- 
tità. Tre ore dopo all’ incirca il ragazzo di- 
venne molto inquieto, cadde in delirio ed in 
moti convulsivi. Questi sintomi durarono tutta 
la notte. La mattina seguente ( ia agosto 1800) 
la madre pre?e la risoluzione» di portare il 
bambino a Vienna. E siccome doveva passar* 
per un vicino villaggio ( Huetteldorf ) ; ed il 
piccolo paziente aggravavasi sempre più, essa 
prese consiglio da un barbiere ( cosi chiamansi 
in Germania i bassi Chirurgi ) colà dimorante. 
Egli diede al fanciullo un vomirono, che gli 
fece evacuare le bacche, parte ancora intiera 
e parte sciolte. Alle ore otto dello stesso giorno 
giunse il bambino nello spedale universale t e 
fd posto nella divisione di cni io ho la dire- 
zione. Egli era molto inquieto, delirava ed 
avea violenti moti convulsivi, i quali presen- 
tavano l’apparenza di una Charea S. Viti. II 
volto, siccome l'intiera superficie, del corpo, 
era rosso, la pupilla molto dilatata e perfetta- 
mtnte immobile. Il polso , che difficilmente 
sentivasi per ragione dei moti convulsivi, era 
pieno, duro, e dava 148 ■ pulsazioni in un 
minuto primo. Il temperamento era vigoroso, 
e il bambino prima di questo accidente era 
stato perfettamente sano. Da tutto, ciò oonchiu* 
si alla presenza di uno stato iperstenico ed al- 
la necessità del metodo debilitante. E siccome 
rimanevami il sospetto, che le inghiottite bac- 
che non fossero state tutte rigettate sotto l’azio- 
ne del primo emetico , giudicai pertanto op- 
portuna la ripetizione di questo ximydig. Fux«r 
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no quindi prescritti dieci granì di radice df 
ipecacuana , che ii bambino prese tutti in nna 
Tolta, e che lo fecero vomitare quattro Tolte. 
Nelle .materie evacuate non si scoprì traccia 
alcuna del veleno. Contemporaneamente si *ap~ 
plicò sul capo del ghiaccio trito : fn prescritta 
una limonata per bevanda , e ogni due ore un 
elistere d’ acqua. Verso il mezzo giorno il ra» 
gazzo si fece sofìoroso. Dormì due ore, duranti 
le quali il polso discese a lao battute. Verso 
la sera le convulsioni si erano di molto allen- 
tate , il delirio si era dileguato, ma la pupilla 
rimaneva nello stato della mattina. 11 polso 
batteva cento volte in un minuto primo, ma 
era tntt’ ora piano e duro. Oltracciò I* ammala- 
to si lamentava di dolori di ventre. Non ave- 
va avuto ancora nessuno scarico. Prescrissi tre 
clisteri di nna soluzione di sai amaro ( solfa, 
tei di magnesia ). La notte seguente fu molto 
tranquilla, e il polio non batteva più che 76 
volte in nn minuto primo. La mattina dopo 
( i3 agosto ) il fanciullo ebbe un abbondante 
ordinaria evacuazione f i dolori di ventre non 
erano ancora dissipati. Le convulsioni frattanto 
aveano intieramente cessato. La pupilla era mo- 
bile e meno dilatata. Del resto ii ragazzo ere 
molto gajo, nè più voleva rimanere in letto* 
Siccome riposava ogni medicina io gli feci da- 
re soltanto alenni pezzetti di manna , che egli 
prese per degli zuccherini , e .elle volentieri 
mangiò. Ne risaltarono dhe copiosi scarichi m 
in sequela dei quali i dolori di ventre cessaro- 
no de] tutto. Ij giorno appresso il fancinllo inm 
fiera mente ristabilito fa portato a casa -sua . 

4 L'Aut.) 
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CAPITOLO NONO. 



Del Ranuncolo ( Rmunculus ) , del Titimalo 
od Euforbio ( Euphorbia ) e deil’Ellebera 
nero ( Helleborus niger ). 

§. CXII. , 

(101) Il signor Professore Gmelin ( oper. citi 
pag. 376 e seg. ) cita diciauore specie di 
Ranuncoli , le quali tutte in ragione della loro 
acrimonia f che attacca tutte le parti dell’ or- 
ganismo umano, appartengono alla classe delie 
sostanze velenose. Sono le seguenti. Ranunculus 
Riammala R. reptans L. R. lingua L. R. Ti- 
tano L. R. sceleratus L. R. ubortivus L. R. Illf- 
ricus L. R. bulbosut L. R. alpestri s L. R. po- 
iyanthemos L. R . acris L. R. arvensis L. R. 
muricatus L. R. gramineus L. R. asiaticus L. 
R. aquatili s L. R. platanifolius L . R. Rreynii, 
R. sardous. Noi parliamo solamente del Ra- 
nunculus sceleratus come della specie più vele- 
nosa , e di quella, che è cagione di più fre- 
quenti attossicamenti. ( U Aut. ) 

(102) Di già allora q dando si stropicciano 
fra le dita le parti di questa pianta , o se le 
maneggia i» qualche altra guisa ; quando si 
pestano in un morta jo , oppure se Je infondo 
in acqua bollente , ovvero si fanno bollire in 
questo fluido, i vapori volatili di esse irritano 
1’ esofago , il naso , gli occhi , • spremono da 
queste parti muco e lagrime. ( L'Aut. ) 

§. cxm. 

(10 3 ) Intanto Krapf assicura , che l’aceto, 
il miele t lo zucchero 0 gli acidi minerali, i 

Frank. *8 
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quali indeboliscono pure 1’ azione di altri re- 
leni vegetabili , sono nooevoli contro il Ranun- 
culus sceleratus. Neppure l’olio ed il latte sti- 
po giovevoli in siffatti casi , qualora non ai 
prendano in grandissima quantità. ( Experimenta 
de nonnullorum ranunculorum venenata quali- 
tate. Viennae 1776. pagina a6 ) ( L’Aut.) 

$. CXIV. 

(to4) Il signor Professore Gmelin ( oper . 
cit. pagina 3o4- ) descrive ventiuna specie di 
Euforbj o Titimali , ch'egli risguarda come ve- 
lenosi. Desse sono : Euphorbia antiquorum. E. 

canariensis L. E. officinali* L. E. Tirucalli . 
E. tithymàìoides L. E- Peplus L. E. Lathyris 
' L. E. helioscopia L. E. verrucosa E. platy- 
phylles L. E. Esula L. E. Cyparissiat L. E. 
palustri s L. E. Hibema L. E. Characias L. E. 
amygdaloides L E. sylvatica L. E. exigua 
acuta L. E. Mauritanica L. E. Neriifolia L . 

E. epithymoides L. ( L’Aut. ). 

$• CXVII. 

(io5) Il così detto Elleboro bianco ( Helle- 
borus albus) non appartiene al genere degli El- 
lebori } ma nel sistema di Linneo è classificato 
sotto il nome di V eratrum album. .( Gmelin 
oper. cit. pag. 687.) (L’Aut.). 
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CAPITOLO DECIMO. 

Del Ginsquiamo ( Hyosciamus ) , dello Stramo- 
nio ( Datura stramonium ) , del solano 
(Solarium) e dell'Oppio (Opium. Papaver 
somniferum ) . 

§. CXIX. 

(i®6) fi signor Professore Gmelin parla di set- 
te specie di Giusquiami ( oper. cit. pag. 4^0 e 
seg. ) Esse sono Hyosciamus niger L. II. albus 
L. H. aureus L. H. muticus L. H. physalodes 
'L. H. Scopolia L. H. Datura. ( L’Aut. j. 

§. cxx. 

(107) L’ora citato scrittore racconta la sto- 
ria molto interessante di un avvelenamento ac- 
caduto in un monastero di Benedettini , i qua- 
li in vece delle radici di cicoria salvatica man- 
giarono in insalata quelle di Giusquiamo nero 
( Gmelin op. cit. pag. 44 »- e seg.) (L’Aut. ). 

§. CXXI. 

(10S) Nelle mie effemeridi darò più este- 
samente le mie osservazioni sopra questo sogget- 
to. I semi di giusquiamo al pari di quelli di 
finocchio acquatico , ( Pliellandrium acquati - 
cum L. ) tranne una maggiore attività , sem- 
brano dotati di una azione particolare nella 
tisi f segnatamente quando agiscono sopra ut» 
ammalato di cui l'abito sia florido, ed irrita- 
bile assai il temperamento. Io ascendo spesso 
dalla dose di mezzo scrupolo sino a quella di 
due dramme. Accaddemi una volta di osservar# 
dei deliquj dopo averne dato un solo scrupolo: 
essi però sparvero sotto 1’ uso degli stimoli, dif- 
fusivi. ( L’Aut. ) 
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> - S cxxn. 

(109) I semi dello Stramonio si disti nguo» 
jio da quelli dell* anigella ( Nigella damascena ) 
perchè sono neri , più grandi e più larghi , nè 
tramandano l’odore aromatico di quelli dell’ a- 
nigella , che anzi ne pajono quasi totalmente 
privi. Con tutto ciò Haller conta , che quelli 
furono usati in vece di questi ( Hist . stirp . 
'Htlv. indig. Tom. I. pag. aSg.) ( L'Aut .) . 

*§. CXXIII. 

(tic) Appunto perchè accendono i sensi ed 
eccitano alla lussuria, le ruffiane si servono 
spesso dei semi dello stramonio per soffocare 
nelle loro prezzolate ragaize ogni senso di pu- 
dore e di verecondia ( Sauvages . Nosologia me- 
thodica. T. IL p. 429. ) B oerhaave racconta di 
Un vecchio dedito alla lussuria, che egli a fin© 
di vincere una giovane © bella fanciulla , © 
prepararla ai suoi disegni disonesti ed alle sue 
impudiche intenzioni , le fece prendere i semi 
di stramonio in una tazza di caffè. Da princi- 
pio la ragazza rimase quasi ebbra; le scintilla- 
vano gli occhi ; il suo volto era universalmente 
acceso e rosso ; essa cantava ad alta voce ; di- 
mostrava un eccessivo impulso alla libidine; si 
spogliava ignuda nel modo più indecente ed 
immodesto; tenea gli occhi incantati e fìssi; 
tremava colle labbra, colle mani, coi piedi, e 
strideva con i denti . Sopravvennero terribili 
convulsioni , che la misero nel massimo perico- 
lo, dal quale fu a grave stento salvata da uu 
medico chiamato in tutta fretta. ( Imp. facien * 
Dict. Hipp. Lugd. 1745 p. a 8 a. ) Gmelin as- 
sicura che in Russia si gettano nella birra i 
semi di stramonio per ubbriaoaxe la gente inol- 
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to più. presto. (Reise durch Rusland ec. Viag- 
gio in Russia Part. I pag. 4^-) (L'Aut.). 

(in) Leggali .Stoerck, Libell, quo demon- 
stratur stramonium etc. come pure Waderberg , 
(De stramonii usu in morbis convulsivi*. Upsal . 
*77*') ( L' aut.). 

S cxxv. 

(ili) Alcuni frattanto sostengono, che i 
pomi d’oro non sono intieramente destituiti di 
azione sospetta. Almeno mangiati in gran quan- 
tità producono calore, desiderio intenso di Ve- 
nere, polluzioni notturne e simili. (L’ Aut.), 

(n 3) La Melanzana (Solarium insanum ) s* 
usa anche fra noi a titolo di alimento. Si col- 
tiva la pianta nei nostri orti, e se ne mangia 
il frutto fritto dopo averlo cotto nell'acqua ; ma 
è di poco sapore.* Se ne fa uso in tutto 1 orien- 
te , e principalmente dai Maomettani , essendo 
stato molto stimato dal lor profeta. ( Rumph . 
amb. 5. p. z3q. ) Il nome di Melanzane viene 
da mala insana. ( V ed. Instituzioni botaniche 
del Dottore Ottaviano Targioni Tozzetti ec. Fi- 
renze i8oa. Tom. Il . pag. 14 L ) • (U Trad.) . 

( 114 ^ Gmelin dice,,: rispetto al solano co- 
mune (Solarium vulgare) e alla dulcamara (so- 
lanum dulcamara) egli è deciso con troppa cer- 
tezza , che essi non sono veleni , perohè io deb- 
ba arrestarmi a far di loro ulterior menzione,, 
(oper. cit. pag. 4°9) (L’Auti). 

( 11 5) Questo mio gindizio sulla decozione 
di dulcamara vien riguardato da molti medici, 
ed in ispecie da alcuni critici per niente meno 
che un delitto di lesa maestà. Eglino ne hanno v 
tanto parlato, hanno strepitato tanto, cbd mi han- 
no indotto a provare più esattamente le esperienze, 
che avevo già fatte 9 opra questo così detto rimedio. 
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c ad instituìrc intorno ad es*o nuove indagini tn« 
cora. E queste, cosa hanno elleno fatto? Mi hanno 
pienamente confermato nella mia primiera opi- 
nione. Con quattro onoie di stipiti di dulca- 
mara ho fatto preparare due libbre di decotto^ 
che ho fatte prendere internamente tutte in un 
giorno senza scorgere nel corpo la menoma al- 
terazione. E perchè non vi fosse luogo - ad ac- 
cusarmi di un giudizio precipitato non feci 
questa prova sopra un ammalato solo, ma la 
ripetei sopra dodici di seguito. Quelli fra i 
miei sjgnori uditori , che frequentarono la Cli- 
nica privata che io diedi nel itici, doranti i 
mesi di Aprile, Maggio , Giugno e Luglio, fu- 
rono testimoni oculari di una parte di questi 
esperimenti. Non so in vero cosa si debba pen- 
sare delle esperienze di quei medici , che pre- 
tendono avere osservato nascere da piccolissime 
dosi di dulcamara vertigini, deliquj e vomito. 
Io per me confesso di non aver mai. veduti si- 
mili effetti sotto ]’ uso di questa sostanza. Cre- 
do però , che un decotto abbondantemente am- 
ministrato sconciando lo stomaco può produrre 
per consenso malessere , vomito ed anche verti- 
gini. Sonovi ancora de* medici , i quali hanno 
tanta fiducia negli stipiti di dulcamara , che 
es 3 Ì li aggiungono alla dose di due dramme a 
var j medicamenti s per esempio alla china , alla 
serpentari, alla valeriana ec. E’ la fede quella 
che talva. ( L’Aut. ). 

§. CXXVI. 

(116) Gli è certamente da dolersi , che 
molti seguaci di Brown , facciano un così de- 
ciso abuso dell'oppio. Il qual insano procedere 
punto non s’ accorda con i ben intesi principj 
di quel grand’uomo. Insegnano bensì che l’op- 
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pio , ano dei più potenti stimoli , non m adat- 
ta a tutti gli stati delle eccitabilità. In fatti, 
quanto più questa è accumulata , tanto meno 
è in grado di sopportare lo stimolo dell’ oppio 4 
Dal che derivano i danni che esso cagiona in 
molte, malattie dei bambini , nell’ isterismo , 
nell’ ipocondriasi e nelle febbri asteniche di 
debolezza diretta. Questo non è il luogo di av- 
valorare minutamente questa assunzione con pro- 
ve di fatto ( L'Aut. ). 

§. GXXIX. 

(11,7) Gli acidi sembrano agire chimica- 
mente sull’oppio, ed indebolire le sue facoltà 
stimolanti. Io ho spesse volte veduto, che sog- 
getti molto eccitabili , i quali non pcnno tol- 
lerare l’oppio solo, lo sopportano bene combi- 
nato cogli acidi minerali. Quindi sono inclinato 
a credere , ohe gli acidi sono puramente da 
considerarsi come stimoli che tolgono la debo- 
lezza lasciata dall’oppio (L’Aut.). 

L’autore non può pnilar qui che di de- 
bolezza indiretta, giacché questa è l’unica che 
l’oppio possa indurre. In tal caso non è ragio- 
nevolmente supponibile , che gli acidi giovino 
come contravveleno dell’oppio col togliere la 
debolezza indotta da questa sostanza , imper- 
ciocché a levare una debolezza indiretta si ri- 
chiede un grado di stimolo che gli acidi non 
ponno sviluppare sicuramente , sebbene negare 
non si possa , che essi agiscono stimolando. Cre- 
do quindi, che l’azione chimica degli acidi 
sull’oppio possa sola spiegare il vantaggio, che 
dessi arrecano negli incontri di cui ora si parlai 
( Il Trad. ) 

(118) Questa proposizione strana in appa- 
renza è in fondo giustissima. Nella stessa guisa 
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«he seguendo i prìncipj di Brown si guarisce 
1’ ubbriachezza con porgere all’ubbriaco gene- 
rosa, ma minor porzione di vino di quella,' 
«he la produsse , così dileguasi l’astenia indi- 
retta in cui precipitò l’abuso dell' oppip ap- 
prestando minor quantità del medesimo di 
quella , che diede luogo all’ avvelenamento. 
L’ oppio non è egli forse, come stimolo poten- 
tissimo il miglior rimedio della debolezza indi- 
retta ? ( Il Trad. ). 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Del Loglio ( Lolium tomulentum L. ) e della 
Segale cornuta ( Secale cornutum ) «f c 

$. CXXXI. 

fii9)Oli albergatori ed i bettolieri , i quali 
trovano il loro interesse nel pronto ubbriacarsi 
dei loro ospiti, frammischiano i semi di Lo- 
glio in vece dei lupoli al grano che ha ^già 
subito il primo grado di fermentazione, ende 
ottenere una birra più gagliarda ( Gmelin op. 
cit. png. 486 ) ( L ' Aut.). 

:■ (120) E giacché in mezzo all’avena ritro- 
vansi comunemente i eerrfi di loglio, i quali 
dalla medesima, segnatamente nei tempi di ca- 
restia , non vengono con sufficiente sollecitu- 
dine separati ; ed i cavalli cui si danno da 
mangiare ne rimangono, come si è detto, mol- 
to maltrattati, perciò nelle malattie di questi 
animali non bisogna, trascurare il sospetto di 
avvelenamento con i semi di loglio ( L' Aut. ) . 

$. CXXXIII. 

(tai) Per esempio, come consiglia il ras* 


Digitized by Google 



, .. ftt$ 

titi*si nio slg. . Tede , erti patafe , lenticchie , ,fa- 
ec. G. P. Irank clizie, che il dar fuoco 
• He stoppie e 1* aiatoia più profonda dovreb- 
bero bastare a bandire il loglio dai campi 
(l’Aut.J. - 

( 1M ) n Non si dovrebbe con attenzione 
Uguale a quella , thè s’ impiega trattandosi 
delle vigne , dice G. P. Frank. , dare a persone 
intelligenti |* incombenza di scorrere ogni cam- 
pagna e di portare il necessario giudizio sopra.- 
i suoi prodotti prima di permettere ai proprie- 
tarj di mietere le loro biade ? „ (Sistema di 
fina polizia medica Tom. HI. pag. aa6 . 
(VAut.). r 6 

$ CXXXIV. 

(ia 3 ) La ruggine è ut.a polvere giallo- 
rossa, cbe si attacca al fnst* ed al follicolo di 
molte gramigne, e priva il grgito della sua fa- 
rina , quindi della sua sostanza nutriente )t , 
Questa era probabilmente la malattia del grafi 
no.» dice G. P. Frank che fece diro ne] 79^ 
•i Vescovi radunati in Francoforté , che, i dìa*» 
voli in quell’ anno di fame e di carestia ave- 
vano divorate le spiche , perchè non si era pa- 
gata la decima (Opcr.'cit. pag. a 16 ) „ Il fru- 
mento è per lo più soggetto alla nebbia. So- 
pra questo argomento leggasi la già oitata En~ 
ciclope dia economica. Part. Vi. vae. 2 Uà 
( V Aut. ) . , 

§. cxxxv. 

Si e dubitato se la Segale cornuta 
abbia mai avuto parte a questa malattia, ed 
abbia potuto cagionarla Pallas , Model, Schle- 
gel, Parmentier e Solerne hanno promosso 
questo dubbio } e cercato di giustificare con 
impegno la segale cornuta da questa imputa^ 
Frank 2Q 
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«ione. Ma sono stati inutili i lorp sforzi, • na 
fanno vedere la vanità gli esperimenti fatti a 
Bologne dall’abate Tessier nel 1777 per ordine 
della Società Reale *dei medici di Parigi 
{V Aut.). 

S CXXXVII. 

(12S) Elleno sono delineate nel Sistema di 
una polizia medica di G. P. Frank T. III. p. 
ad 5 ( l’ Aut. ) . 

• » • 

CAPITOLO DUODECIMO, 

Dei Funghi . 

$. CXXXVIII. 

(126) Titsot considera i Funghi in generala 
come on alimento che dovrebbe bandirsi dalle 
nostre' mense (De V Epilepsie . Dell’epilessia). 
|A1 qnal consiglio per altro difficilmente si 
adatterebbe il pubblico, e non si sottomette» 
Tebbeio segnatamente alcuni popoli che fanno 
dei funghi uno dei principali loro alimenti. - 
Nella Siberia* la plebe raccoglie per l’inverno 
una gran quantità di funghi, e. li mangia poi 
seccati o salati ( Pallai JReisen ec. Viaggi Tom. 

I. pag. do. 3 i). Haller dice degli Svizzeri, 
che essi si cibano della maggior parte dei fun- 
ghi di cui il gambo 'è fermo e pieno , ed al- 
P opposto si guardano da quelli , che hanno il 
gambo cavo (V Aut.). 

(127) Il Signor Piofessore Gmelin ricorda 
saviamente a questo proposito non potersi so- 
stenere , che punto non sono velenosi quei fun- 
ghi , i quali non presentano gii accennati ca- 
latali distintivi. la fatti Carthemer osserva, 
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elle varj fanghi farorio trovati buoni da man- 
giarsi , il di cui colore ssmbrava renderli so- 
spetti , come per esempio 1’ ovolo ( Agaricut de* 
liciosus L ) la ditole ( Clavaria coralloides L ); 
e che all’incontro il fungo piperino ( Agaricus 
piperatus L.) malgrado il fuo color bianco ha 
delle proprietà venefiche ( Fr.. August. Car - 
theuser. De fungorum venenatorum notis. Gies * 
iae 1777. Edit. \ p 1. 11 ). Quanto sì dioe 
del gambo pieno non riesce vero nell’ Agaricus * 
mammona L. , specie ben descritta da Gleditsch , 
come neppure nel comune Mouceron , benché 
questo somministri un alimento saporito ed in- 
nocente. Nè tampoco si avvera questa asser- 
zione nello spugnolo o tri petto ( Phallut escu- 
lentus L. ) , tanto pregiato in tutte le cucine, 
e nell’ Eveìla mitratili, due specie di funghi 
che hanno pure il gambo sèavato. Cosi anche, 
sebbene abbondino di sostanza viscosa , ponno 
usarsi sulle nostre tavole e la specie dell’ Aga- 
ricus mammosus L. descritta da Gledittch , e il 
fungo bianco dello stesso scrittore , siccome al* 
tra specie dai Tedeschi denominata Filze (Car- 
theuser) (VAut.). 

• S cxxxix. 

Molti cuochi sono d’opinione, che 
il più sicuro scgao per distinguere un fungo 
Venefico si desume dal tingere egli in nero Io 
cipolle fatte con lui bollire. Nessuno scrittore 
per altro presta fede a questo- contrassegno 
( P Aut .). 

(129,1 All’oggetto di agevolare la dottrina 
riguardante i funghi, od almeno l’esposizione 
di essa nelle università , .non si potrebbe faro 
una rappresentazione in cera delle più, impor- 
tanti fra simili venefiche sostanze/ Io brame- . 
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rei , che quest’ idea venisse présa in Sèria eoi»^ 
siderazione ( V Aut. ) . 

■ $. GXL. , . 

. fi3o^ Egli cresce in tutta Europa nai " 
prati circondati da’ boschi ore te- io trova in 
Agosto e Settembré. Questo fungo all’aspetto 
è molto variegato, bello assai e seducente. 
Egli è quello fra gli agarici che ha cagionato 
Jl più di disgrazie . Linneo lo definisce così : 
x • ~4garicus stipitatus , lamdlis dimidiatus , soli- 
tarjus , stipite volvato , apice dilatato , basi 
mvata ( l'Aut. ) . 

(l3i) „ I cacciatori ed j pastori nella Tu- 
Gingia, dice Gleditsch , si servono di questo 
fungo non ancora intieramente spiegato e già 
aecoo come di un rimedio afrodisiaco , ossia di 
una sostanza capace di destare sensi di libidine 
3n nomini ed io bestie t1 (Methodus fungorum ) 

{ VAut. ) . , 

§. GX LUI. 

(i3z) V autore rapporta in questo luogo 
fi caso di un Sonno letargico y spiegatosi presso 
una certa signora Nocetti , accidental mefite av- 
velenata con funghi, e che egli trattò in Pavia 
nel 179 S unitamente al sìg. Dottor JDell’U. 
Questi due valenti medici si accordarono in 
decidere , che 1 ’ azione dei funghi avea indotta 
una debolezza indiretea. Per lo che posta in 
non cale la volgare opinione, che colloca l’op- 
pio fra i narootici, e quindi ne .proscrive l’uso 
nelle affezioni soporose , ebbero il coraggio di 
appigliarvisi e di amministrarlo a dosi generose 
come il rimedio più appropriato, al trattamento 
dello debolezza indirla. La cura ebbe l’esito 
il più felice. Io non. avrei mancato di mettere 
qui in esteso questa interessantissima storia , se 
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l'autore non Paresse «II già. inserita nelle noie 
• Ila sua trapazione dell’ opera inglese: Ricerche 
tulio staro della mediciria secondo i pnncipf 
della filosofia induttiva eo. di Roberto Jones 
Voi. /. png. 3t5 e seg. La si ritrova pure nel- 
l'opera dall’autore: Spiegazione della dottrina 
medita di Giovanni Brotin , tradotta ed Inse- 
rita nella loro raccolta dagli Editori della Bi- 
blioteca medico- Brotvniana-Germanica Voi. IX. 
pag. i58 e seg. In conseguenza ho «stimato a 
proposito di qui non ripeterla , ma bensì di 
-rimandare il lettote a quelle due opere, che 
tono fra le mani di tatti i medici (Il Trad.). 
$. CXLV. 

(r SS) Esse sono delineate in G. P^Franìti 
Sistema di una polizia medica Tom. III. Di'- 
vi*. I. Sez. IV. pag . 392 ( L' Aut. ). 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

, ->• \ ♦ 

Delle Conchiglie , delle Ostriche , e dei Pescò 
velenosi , e della carne di animali ammalati 
v morti. ....... . 

5. CXLVI. « 

(i34) E s ii è difficile di distinguere le Con- 
chiglie velenose da quelle, che ai ponno man- 
giate senza pericolo. Io sono di parere, che 
.per lo più le idiosincrasie dei varj soggetti de- 
termina noaquesta distinzione. Vi- sono certe per- 
sone } le quali dopo aver «mangiato delle con- 
chiglie sentono incontanente sopra tutta la cu- 
te un veemente prurito cui succedono grandis- 
sime macchie apparenti, quantunque le con- 
chiglie siajjo state fresche e di ottima qualità. 


Uni mia amica ne mangi?» con fatta la sua fa* 
miglia • nessun individuo di essa ne soff.ì no» 
cn mento, lei sola eccettuata, mentre indi & 
poco fu presa da vertigini e da nansea , e le 
ai gonfiò il volto considerali. imente. Del latte 
bevuto in copia le procurò il vomito ed una 
sollecita guarigione. Bherens suppone, che le 
, conchiglie non sono per se velenose, special- 
mente in certe stagioni , ma che le rendono 
tali alcnfte malattie cui vanno soggette ( De 
àffectiombui a Mvtulit in Oper. ìV erlkoffu pag. 
4qi:) G. P. Frank ( Oper. cit. Tom. III. Di - 
vis. I. Set. ITI.) è d’opinione, che» il cosi 
dette muscolo mangiativo è velenoso a cagione 
delle stelle marine, che gli stanno attaccate 
(L'Ant.). 

( i 3 5) Molti sintomi, che si suole ascrivere 
alle qualità nocevoli delle ostriche, bisogna 
attribuirli alla quantità ohe ne divorano i no- 
stri ghiottoni. Si potrebbe facilmente contare a 
Vienna un pajo di migltaja di ‘ indigestioni nel- 
]' inverno , le quali debbono la loro origine al- 
le ostriche. Con tutto ciò egli è provato , ohe 
nelle epoche accennate nel testo elleno sono 
nocive. Le squisite ostriche dell’arsenale di 
Venezia principiano g : à nei primi giorni di 
Maggio ad esseri di perniciosa qualità, ed a 
produrre facilmente diarree, ed altri simili 
mòrbosi accidenti. Si conosoe questo loro can- 
giamento dal oolore azzurrognolo ohe prendono 
internamente , e dalla facilità con dii si muo- 
vono nei lóro gusej quando vengono scosse m 
conquassate. Una legge pubblicata a Parigi li 
aS Aprile i^3a proibisce la vendita delle ostri- 
che da Maggio sino a Settembre. Una simile Ieg- 
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ge esìste pure in* I Spagna. (Unzer JDer Arzt 
me. 11 Mèdico Fasoic. 90. ) ( L’Aut . ) 

Nello scorso anno i8o3 ebbi occasione di 
persuadermi appieno della nocevolezza delle 
ostriche durante la calda stagione estiva. Mi 
trovava in Venezia compagno di viaggio di 
una amabile Dama f in compagnia della quale 
io vidi molte delle cose rimarchevoli che of- 
fre al forestière quella imponente città. Il gior- 
no 6 di Agosto alla mattina ci recammo a vi» 
aitare quei famoso arsenale, aocompagnati jtd 
in esso introdotti da qn compitissimo ufficiala 
di marina. Eravamo attenti a contemplare una 
fregata in costruzione allorché il gentilissimo 
ufficiale, il quale punto non ignorava essere la 
Dama amantissima delle ostriche, gliene fece 
presentare un piatto di bellissime. Ella le ag- 
gradì sommamente, e contro il mie consiglio 
volle mangiarne alcune. Al parere ed ai sug- 
gerimenti di noi altri medici si suol dar retta 
jn tempo di malattia : in quello di salute ci 
■i ringrazia delle nostre amichevoli insinuazio- 
ni , e si procede a suo talento. Di fatti così 
avvenne. La signora mangiò le ostriche , e pas- 
sò la giornata senza incomodo alcuno. Alla se- 
ra si burlò un pochetto delia mia paura e de* 
miei timori,' 7 ed il» fece con una urbanità ed 
una gentilezza ohe le sono proprie , e sanno 
conciliarle la considerazione e la stima di chi 
ha il bene di seco lei trattenersi e conversare. 
Ma allo spuntar del giorno ehbero i miei ti- 
mori un malauguroso avveramento. La Dama 
venne assalita da una fiera colica con gian 
prostrazione di forze. Non potendo attribuir* 
questo accidente alla quantità delle ostriche 
mangiate,, jneqtre , ex& stata in questo affare 
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molto moderata , sospettai piuttosto esserne ca- 
gione ia qualità venefica di esse. Lo stato di 
estremo languore e di debolezza in cui trova- 
tasi l' inférma mi trattenne dal far uso di 
qnalsiasi rimedio evacuante: giudicai più op- 
portuno di ricorrere agli stimoli diffusivi , dal- 
la sollecita ed energica azione dei quali speravo 
jl prODto ristabilimento delle forze in generale 
e dr quelle dello stomaco in particolare , e per 
conseguenza quello della facoltà in quest’orga- 
no di scacciare senza mezzi artificiali gli avan- 
zi delle ostriche , se pure esistevano ancora. 
Punto non mi ingannai nel mio giudizio; l’e- 
sito corrispose pienamente alla mia aspettazio- 
ne, e nel corso di una giornata l’inferma gua- 
rì perfettamente. (IL Tra&. ). 

S- cxlvjil 

(136) i Saiv. Rechrrches philosophiques sur 

1 es E-gvptiens et le Chinali ec. Ricerche filoso- 
fi he sugli Egizj ed 1 Chinesi. Tom. I. pag. i3o. 
( L'Aut .). « - 

( 137 ) Gli Ebrei, che osservavano le stesse 

leggi degli Egiziani riguardo al vitto, in gene- 
rale non potevano far uso di pesci senza squa- 
me ,, Haec co/nedetis ex omnibus quae moran- 
tur in aquis: quae hahent pinnulas et squa- 
mas compdite. „ quae absque pinnulis et squa- 
mi sant , ue comedatis , quia immonda sunt. „ 
(. Lib. Deuteron. Cap. XIV . vers. 9. 10 . ) 

(Jj’Aut.)^. - . 

(i3tf) G. P. Frank propone quanto seguo 
sopra questo particolare : 

l.° Deve essere interdetta la vendita clan- 
destina del pesce. 

a.* Le specie mangiative debbono essere 
perfettamente note alla Polis». 
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3 .® Non deve*! permettere il traffico del 
pesce se non a persone autorizzate * e legato 
eon giuramento. 

4 < Q Non si debbono vendere i pesci morti. 

5 . ® Nè tampoco quelli ($.°) che vengono 
presi in tempo di frega . 

6 . ° Conviene far conoscere ed in acconcio 
Snodo indicare le malattie dei pesci (l'Aut.). 

$ CXL 1 X. ! . 

fi 3 g) Nell’ Isola di Francia ( Jsle d# 
France) aicnni pesci appartenenti al genere 
del Labro diventano velenosi in certi tempi* 
perchè, giusta l’opinione di Munier eglino si 
cibano allora di certi animaletti esastici , i 
quali in certi mesi escono copiosi dalle piante 
coralline ( Roquers. Observations sur la Physi - 
gue ec. Osservazioni sulla Fisica 1774 tnese di 
marzo ) ( V Aut . ) . 

(i 4 o; Si adopera ordinariamente la cocnla' 
di Levante* di cui i pesci sono avidissimi. 
Dessa li fa cadere in uno «tato di sbalordi- 
mento e d’inerzia, per coi sembrano legni 
galleggianti alla superficie dell’acqua, d’onda 
ponno levarsi colla massima facilità (V Aut.) . 

( 1 4 1 ) Nel Ducato di Mrunswick. era vie- 
talo altre volte a chicchessia di far maoerar* 
canapa o lino nei fiumi, nei macelli e nelle 
peschiere, acciocché riuscisse di buona qualità 
la birra da' prepararsi con l’acqua attinta dai 
primi ; fossero buoni e sani i pesoi da estrarsi 
dalle seconde, e finalmente si prevenissero io 
simil guisa varie malattie , che altrimenti po- 
trebbero facilmente scoppiare ( V Aut.). 

(142) Le ova dei nostri Barbj (Cyprinut 
barbus L.) non si possono mangiare senza nau- 
sea e vomito , la qual cosa pretendono pur* 
Frank 3 o 
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alcuni di avere osservata in quelli del Leccia 
( Eìox Lucius L. ) . ( Spielmann. Institut. ma - 
teriae rnedicae p. j 66). Il fegato dei pesci 
nelle isole Hebtides fa nascere la lebbra col- 
)’ acrimonia del sno olio rancido (Haller. Eie- 
menta JPhysiologiae Tarn. VI. p. xit) ( l’Aut.), 
$. OLII. 

(l43) Così mangiano gli abitanti di Arra * 
krm i topi, i sorej e le biscie. In tutte le 
città arabiche si portano sui mercati i grilli 
infilati Fra noi pure si trovano persone , che 
peli’ insalata mangiano i ragni viventi senza 
Ripugnanza o pregiudizio’ alcuno (V Aut.) 

L’autore riferisce qui altro esempio di 
gusto strano e depravato , che io ommetto per 
non eccitare nausea al lettore ( Il Trad. ) . 

§. OLI II. 

(r44) Questo importante argomento è trat- 
tato diffusamente da G. P. Frank, nella sua 
Polizia medica Tom. III. Divis. 1. Sez. I. p. 
35 e seg. Vi rimando i miei lettori. E siccome 
è stato criticato da alcuni oiò che io sostenga 
intorno alla questione , se si possa mangiare la 
carne delle bestie che perirono di malattie lo- 
cali e di affezioni ipeTateniche , questione cui 
io rispondo affermativamente; nè è stata meglio 
accolta la mia risposta negativa alla richiesta ( 
«e si possa usar di quella degli animali cui 
delle malattie s&tenicbe, e segnatamente delle 
febbri contagiose arrecarono la morte, così mi 
veggo costretto di rammentare, chetale è pure 
l’opinione dall’ora citato autore, il quale do- 
po matura riflessione diede la surriferita rispo- 
sta all’ interrogazione fattagli : se si debba ri- 
sgi+ardar come nociva la carne di animali am- 

. . • • fj % - , * • 
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malati o mòrti , e se si pòssa quindi usarla a 
tìtolo d' alimento f ( V Aut. ) . 

Che la carne degli animali periti di affé* 
Cloni locali od ipersoniche possa mangiarsi sen- 
za noe urne «ito , ella è proposizione che non ar- 
direi nè affermare, nè combattere. Non ho a 
■questo riguardo alcuna positiva esperienza cha 
possa guidarmi a pronunziare con qualche cer- 
terza . In generale però , siccome ogni carne in 
istato di malattia subisce delle alterazioni cui 
non è soggetta in quello di salute, e, per con- 
seguenza si allontana da quelle condizioni , che 
si richiedono per costituire un alimento sano a 
adattato alia natura ed alle forze degli agenti 
e degli organi che debbono elaborarlo, assimi- 
larlo e convertirlo in nostra sostanza , sarei 
perciò piuttosto inclinato a proscrivere l’uso 
di qualsivoglia carne ammalata , come alimento 
per io meno fortemente sospetto. Riguardo poi 
alla nocevolezza delle carni di animali periti 
di malattie asteniche e contagiose, mi para 
non dover ammettere alcun dubbio l’ asserzione 
delf autore. Durante la disastrosa epizoozia, 
che nell’anno ìtloi fece tanta strage tra i no- 
stri bovini nello Stato di Parma, noi avemmo 
pur troppo raoltiplici occasioni di persuaderci 
del pregiudizio che arrecava alla salute l’ uso 
delle carni ammalate. Infinite diarree si osser- 
varono in quell J anno, e regnarono anche pivi 
dell’usato le febbri asteniche nervose, segna- 
tamente nella. campagna , dove il povero conta- 
dino si cibava senza riguardo di quel perni- 
cioso alimento» Io medesimo ne risentii qual- 
che danno. Ero a diporto in una villeggiatura 
vicina alla città. Vi si 'mangiò a pranzo un 
lesso di manzo, il quale all’ apparenza non pa-< 
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r eva in nessun modo alterato . Tatti indistin» 
aniente ne mangiarono, padroni, ospiti, ser- 
vitori, e tutti nella susseguente mattina furono 
assaliti t nessuno eccettuato , da una violenta 
diarrea con dolori torminosi . Siccome il male 
fu generale , conclusi ragionevolmente alla uni- 
versalità della sua cagione , la quale non potei 
attribuire se non ai manzo di cui tutti si era- 
no cibati. I danni che cagionarono fra noi le 
carni ammalate andarono tanto avanti , che il 
Tiibunale dei Conservatori di Sanità si vide 
nella necessità di stabilire un’ ispezione medica 
sopra _i pnbblici macelli affine di prevenir* 
qualunque ultexior disordine (Il Ttad.). 


• ! 
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DIVISIONE SECONDA. * * 

DEI VELENI 

APPLICATI ESTERNAMENTE 


CAPITOLO PRIMO. 

■ , « 

ì?ei veleni applicati esternamente in gtjieralei 

S CLVI. 

045 ) L osservazione , che i più aitivi veleni 
dimostrano la loio azione in tutte le parti del 
corpo, prova sempre più l' unità e l’identità 
dalla eccitabilità in tutto l’organismo. E di 
fatti sono innumerevoli gli esempj in cui dal- 
* l’esterna applicazione dell’arsenico, del pioni- 
Lo e di diverse sostanze vegetabili appartenenti 
alla classe dei veleni, sono derivati effetti del 
tutto simili a quelli, che si osservano risultar* 
dall’uso interno di dette sostanze ( V Aut. ) . 

$. CLVII. 

(ì^b) Il Signor Censore nel Giornale di 
Hufeland trova questa mia opinione insti ffi- 
oiente ( pag . 19). A me sembra di una van- 
taggiosa applicazione nella pratica (l'Aut.). 

$. CLVIII. , ' 

(147) Egli non è certamente nn piccolo »• 

vantaggio di avere, separate, mediante In giusta 
determinazione delle idee di veleno e di con* 
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tagio , le malattie che non appartengono, agli 
avvelenamenti ria quelle di contagio , alla classo 
delle quali vennero altre volte ascritte ( V Aut. ). 

$• GLX - 

(i 4 ?ì) tn nessun incontro riesce più facile 
il farsi un’ id«a chiara dello stato di predi- 
•posizione nel senso di Brown , di quel che sia 
in questi avvelenamenff . Imperciocché dura m 
questo caso 1 ’ opportunità o predisposizione fin- 
ché la malattia conserva l’apparenza di affe- 
zione locale, nè si appalesano segni di malat- 
tia universale , di cui per altro esiste di già la 
manifesta possibilità. Mi sono più minuta- 
mente «piegato sopra questo argomento nelle 
mie Osservazioni teorico-pratiche sui principi 
fondamentali della medicina Part. I. Copti, IH* 
pag. 19 Opportunità (V Aut. ) . 

CAPITOLO SECONDO. 

I ' , 

Dei Serpenti velenosi e del veleno dei Rospi * 

$. cLXiir. 

(i49) Tutti i Caudissoni formanti le specie 
di questo genere a noi finora note sono velenosi* 
Linneo limita il loro numero a cinque, cioè! 
Crotalus miliarius, C. horridut , C. Drynas , 
C. Darisìus , C. mutus (l'Aut.). 

fi5o) [1 genere dei Colubri si distingue da 
quello dei oandis9oni dai seguenti segni: 

i.° Non ha macchie fatte a scudo sotto 
la coda, ma bensì squame. 

a.° Non ha sonaglj alla coda. 

3.° Quando si pone in difesa , si rizza , • 
lancia il veleno sul suo nemico . 
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In questo geneve «1 rimarcano le seguati 
specie , cioè : Coluber Jltropos , C. Leberis , C. 
Óipsas , C mycterisans , C. lacteut , C. severus, 

C. stolatus , C atros , C, corallinus , C. Na- 
ja , C. Ammodytes , C. Ltbetinut , C. niveus , 

C. Vipera, C. Haje, C. Berus , C. Prester , 

C. Chersea , C. Aspis . 

Il Coluber Berùs o la Vipera europea abi- 
ta specialmente le regioni meridionali di Eu- 
ropa: se ne trova però in Germania e nei pae- 
si settentrionali. Questa serpe non è molto 
lunga , ma sottile e pieghevole ; il suo colore 
è brqno-bigio; le si vede lungo il dorso una 
striscia nera; la sua lingua è lunga, stretta; 
raddoppiata ed armata di fine acute punte, 
Jjancia il suo veleno con agilità a una distanza ' 
considerabile. Non può come l’ altre serpi scon- 
torcersi ed arronnigliarsi , e se prendendola con 
la mano per la coda, se la lascia pendere al- 
l’ ingiù, non può più alzare il capo, nè por- 
tarlo in alto;. Sul ventre le si contano 146 
macchie fatte a scudo e sotto la coda 3 g paja 
di squame (Gmelin. Parte I pag. 292 ) (l’Aut.)i 
(t 5 r) Buerg assicura, che le vipere in [n- 
ghilterra non possedono un veleno capace di 
arrecare la morte, e che a Padova si fa una 
Scelta fra quei rettili, poiché le sole vipere di . 
montagna sono reputate per molto velenose . 
Nei boschi situati lungo il Tesino nelle vici- 
nanze di Pavia si trova nna gran quantità di 
"vipere . Desse incomodano singolarmente nella 
escursioni botaniche . Aveva occasione di farne 
io stesso in compagnia di giovani medici tede- 
schi , i quali alla vista di quelle serpi cade- 
vano quasi in deliquio. Gli Italiani all’oppo- 
sto non le temono ; tuttoché nella parte settcti- 
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tr tonale <1* Italia il * loro mmra% «igieni sìnto- 
mi, se non mortali y almeno pericolosi assai.' 
Il celebre Spallanzani usava trattar famigliar- 
mence colle vipere come si farebbe con i ca- 
vali ( l'Aut. ) ? 

. * S CLXV. , 

(i5a) Gli esperimenti del famoso Fontana 
di Firenze sull’azione del veleno viperino sono 
tanto conosciuti che stimo inutile il qui ripe- 
terli (l’Aut . . . 

$. CLXV1. 

(iS3) Il signor Censore nella più volte ci- 
tata Biblioteca di Hufeland dice , , nel cuso di 
cui si paria l’olio dj uliva meriterébbe* di es- 
sere racooutandato più di qualunque altro ri- 
medio. „ La qual raccomandazione pare che 
verosimilmente si fondi sopra qnanto disse Al- 
ierto Vater nella Dessert, de antidoto novo ad- 
versus vìperarum morsimi . prae stantissimo in 
Ansila nuper detecto . Vitemb. 17 36 e nella 
Disse rf. de óleì ehvarum efficacia et virtnte 
ad versus morsum animalium J 7 5 i . Se simili a 
dei saltimbanchi o a dei venditori 1 di specifici 
noi volessimo lodare ed apprezzare tutto ciò 
che vien decantato, noi avremmo invero trop- 
po da fare . Intanto io posso asserire/, che pet 
analogia, siccome dietro gli «esperimenti di Da 
Fav , Geoffir ai, IJunaiM , Bor frani e Dioneo, 
è lecito cern ii iu !cre non avere questo olio nes- 
suna fimarcfaevole , riè particolare attività. 
I Plul. Transuct. for thè Jear eo. Transazioni 
fi oso fieli e per l’anno 1788 num. v 43l p. 444 
(l’Aut ) . 

V . $. CLXVII. ■ ‘ - 

fi5.,) Si può darla internamente ed ànche 
usarle all’ esterno stropicciando eoa esse la fe- 
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jrita : lusneu , 'Ber tiri , ’Mofand , la 1 lorde , 
Martin ed altri medici francesi ne hanno sin- 
golarmente vantato l' nso ( Recueil periodique 
d’ cbservations de medicine ec. Raccolta perio- 
dica di osservazioni di medicina Tom. II. pi. 
4ia ) Scopoli nsò col massimo vantaggio l’ao. 
qua di luce ( §. CLXVI. ) in mi avvelenamen- 
to causato dal morso della vipera ( V Aat .). 

( 1 5 5) I medici italiani sono soliti valersi 
di questo rimedio: noA ho mai sentito che ab- 
bia delusa la loro aspettazione ( VAut . ). 

(156) Galeno commenda già la triaca ( De 
Theriaca ad Pisonem ) , Se ne fa pu re un uso 
frequente nella morsicatura della vipeia ( VAut). 

(i$Ì) Giovanni Fennent è stato il primo 
che abbia fatto conoscere all' Europa le forzo 
medicinali della radice di senega o poligalà 
virginiana ( Polygala senega) (Èpistle to JRi~ 
chard Mead concerning thè Efficaci of thè 
sene ka snahe-root ec. Lettera & Riccardo Mead 
concernente 1 * efficacia della radice di senega , 
' Edimburgo 1786 ) . Egli arricchì certamenie la 
medicina di un rimedio molto utile A . il qualo 
però non sembra possedere quelle forze, che si 
richiederebbero nei casi di avvelenamenti pro- 
venienti dal morso delle sei pi, i» cui «i ri- 
cercano degli stimoli gagliardissimi,'! quali, 
se creder dobbiamo all’esperienza, vengono con 
sommo profitto adoperati . Per la qual cosa io 
dubito moltissimo delia efficacia di questa ra- 
dice in simili incontri, tanto più che noi non 
]’ esaltiamo e ne raccomandiamo l'uso se non 
dietro 1* attestazione dei Selvaggi de\V America , 
i quali in essa 1 ripongono la loro maggior fi- 
ducia nella morsicatura dei cauflissoni . E per- 
ciò l’hanno sempre presso di se nei luoghi do- 
Frank 3i 
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vedono ««posti al pericolo, e se vi cadono, 
ne prendono sol fatto oltre mezza dramma, 
spargendone paranco sulla ferita (l Aut. )• . 

( i 5 fl ^ La- Serpentari virginiana o Arista* 
lochia serpentario ha in America un gran ere- 
.dito pel morso delle angui velenose, e prtnoir 
palmenti del Boicirdnga o Serpente a sana* 

elio (Il Trad.) • • ' • 

(159) L’Ophioriaza mungo», radice indiana 

molto rara , si trova nelle isole di Ceilan , di 
Giava e di Sumatra. Gli Indiani prendono la 
radice pestata fina alla dose di mezzi dramma 
ed anche di una dramma intiera nell’acqua, 
tanto a titolò di preservativo, quanto di rie 
medio nel caso di già sofferta morsicatura. L’aj* 
ptirano anche alla ferita pestata , poi unita ah 
l’acqu-4. Ella è segnatamente efficace contro la 
morsicatura del Coluber N afa { l’Aut . ). 

(jòo) Il Vei zitto serpentino (Opliynxylum 
serpentinum ) *i uova nell’ isola di Ceilan 

iVAut.) ' - < • . ; - ; ■' . , 

(161^ L’illustre Jacqmn assicura, che 
l’umore,, di questa specie di radice indiana 
/ Aristolochia aneuicida ) esibito ad una serpo 
alla dose di poche gocciole la sbalordisce in 
modo che se la può senza pericolo maneggia™, 
Quest’ untore anch’ esso usato si internament. 
che esterna mente deve essere un antidoto con- 
tro il morso delle angui velenose (l’Aut.). 

(162) L’acido solforico ( §v Eh ) « l’aceto 
•i usarono jn questa specie di avvelenamento, 
^perché si credette essere il di lui piu perni- 
cioso effiato la putrida dissoluzione del sangue. 
Se questi rimedi per altro hanno talora gio- 
vato , è. stato Certamente in grazia dello stimo- 
lo . QltmUchè, SO vi fo,sèe qui realmente Uh 
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processo elifrtiico Sri sequela dell’ az* ode del ve- 
leno delle serpi, «li alcali certamente non gio» 
vereBbero, il che è contrario all’ esperienza* 
Queste sostanze co i diverse nella loro aziona 
in causa della differenza delle loro parti costi- 
tuenti e dei loro rapporti chimici’ hanno però 
qualche cosa di comune , lo stimolo. Noti A 
che in grazia di esso,, ohe elleno appajono gio- 
vevoli nelle suddette malattie. I medici, eh© 
bramerebbero pure di spiegare l’azione dei ri- 
medi col soccorso dei principi chimici , potreb- 
bero ricavare da questa ed altre simili osser- 
vazioni ampia materia a riflessioni, ( Lì axxt. ) 

§. CLXVIII,- 

(i 65/ Il signor Professore O-mélìrt nega? 
questi fatti conosciuti per mezzo dell’ esperien- 
za , credo, con un poco troppo di precipitazio- 
ne. (Tom. I. p. 3 ii.) la conferma però di 
questa asserzione si puòi leggere nelle memoria 
dell’Accademia di chirurgia Tom. V. p. i4< 
( Memoìres de V Aca demie de Chirurgie ec. ) 
1’ esempio di uo paesano , il quale dopo una 
scommessa aveva masticato un rospo "vivente ohe 
gli fece gonfiare la lingua dopo due giorni, é 
gli procurò il singhiozzo. (L'uut. / < 

• S- GLXX. 

( 164 ^ Questo è il metodo proposto da £fu- 
ter. ( oper . cit. ) (L* A ut. ) 

( 16 5) Veggasi nel testò il paragrafo GLVJt*; 
( la aut. ) ' • * ' . ' • ; 


*44 

CAPITOLO TERZO. 

Degli avvelenamenti per mezzo di Insetti f 
di Vermi e di ordigni o strumenti avvelenati . 

i- S. CLXXI. 

' * * ' : ' v 

(166) Senza rapportali»* alla esperienze cete 
ad ogni chirurgo, le quali insegnano, che nei 
paesi caldi situati al di là del mare facilmen- 
te sopravviene’ali^ ferite il tetano o ’1 trisnto , 
mi riferisco soltanto a éiù che i p stesso ho ver 
dato neU’Instituto Clinico del signor Professore 
Scarpa in Pavia , e nelle altre sale cliniche di 
quello spedale ,/Molti soggetti infermi di feri- 
te in apparenza vicinissime alla guarigione ve- 
nivano aggrediti dai surriferiti mali nella cal- 
s da stagione estiva. Dopo, esatte ricerche, dopo 
attento esame dei fenomeni della malattia si 
trovava costantemente, che l’origine loro non 
era già 'locale, ma bensì dipendente da circo- 
stante agenti sopra V intiero organismo, le qua- 
li accompagnavano accidentalmente T affeziona 
locale . Di fjatti i soli rimedj capaci di azione 
sull’ eccitamento potevano in- Alcuni casi opera- 
re la guarigione dai sopraggiunti accidenti. 
( L’ Aut. ) r - * 

$. CLXXII. 

^167) Redi assicura , che la puntura degli 
Scorpioni africani , stimati pei più velenosi , non 
è nell* inverno punto nociva. (lì Aut.) 

$. CLXXVI. 

( 168 ) Bancroft descrive le piante di cui 
si servono gli Indiani a questo fine. Si chia- 
s»8»q iZVtW ìets t li sig. frofesagr Gmelin non 
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arili decidere con certesra dietro la descrizione 
di Bancroft quali piante , o qual genere di 
piante #■’ intendano sotto la denominazione di * 
J\ ’ibbees. Sembra solamente molto probabile, 
che appartengano alla classe delle piante paras- 
site. ( L' Aut. ) 

%. CLXXVII. 

(169) Tale fu* il ca 9 o del nientissime signor 
Professore Hunczowskv , del quale alcuni gior- 
nali sostennero* che egli era morto sotto il trat- 
tamento browniano. Questo certamente non 
promette a nessuno l’ immortalità, (t H) (L'Aut.) 
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DIVISIONE TERZA. 

t . t t \ • . , . > t ' v 

DEI VELENI RESPIRATI SOTTO FORMA DI VA- 
PORI Ó DI GAS OPPURE OprRANTI SUL CORPO 
IN QUALCHE ALTRO MODO INVISIBILE. * . 

* * ». V 

* ' • < * e 


/' CAPITOLO PRIMO. 

Usi veleni respirati in generale, 

$. CLXXXII. 

(reo) Tó Lo presa da Giovanni FravJcs ( 05- 
te'vations ort. anirthil life. Osservazioni sulla vi- 
ta animale) innesta importante dottrina del sof- 
fegamento per difetto di quella specie di gas, 
die si richiede pel mantenimento e la conser- 
vazione di nostra vita, sia desso cagionato dal- 
]’ azione dell'acqua o della oonla , oppure de- 
rivi dalla immediata mancanza dell’ossigeno 
nell’ atmosfera. Ammesso, che il sangue riceva 
la sua stimolante proprietà dall' ossigeno e dal 
calorico ^ i quali gli vengono comunicati per 
mezzo del processo della respirazione ; e che dal 
grado di questa facoltà eccitante dipenda il 
grado dell’ eccitamento ossia la vita, segue na- 
turalmente., che dal momento ove più non esi- 
stono le sorgenti, d'onde il sangue trae la sua 
stimolante proprietà , anche questa , ed i suoi 
risultati, debbono soffrire un notabile scema- 
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mento. Con» e g««n t ^ i n i ^ D J a J^ l^f 0 f per . 

tft"--* r - ; 

cogli, nento di de i cadaveri provana p«* 

perciocché le ^ nOR ha L u o ó o ; poi non 

ma di tutto, c\ j 0S3à dare, nè in 

•i P“» , potaci «»» »*•«<>• 

qual modo avvenga. 1 difetto d’ a- 

che poco s»”S“ e “ s J„c quindi oep- 

xia non poono d.l«.ani • »“ c „„»• o- 

pure in istato « p e ,ciì> raccoglievi 

jecchietta sinistra de , a e r , e l ventri- 

jl sangue nell orecc chieitta sinistra sicco- 

colo destro, mentre ^ gj a es p 0? te ra- 
me ,1 sinistro fenilico \ ® i<0t j o si- 

r- — w H* 

uistre rimane vuoto, 0 . a se qaesta 

ricevere vaangue per s £ ' ^ panche le ca- 
non ne riceve, non n di. un tal 

roridi. Queste poi pussano *r 

• fluido, bramerei pul *“1^. de l 'capo. B« r c *‘ 

. sere gonfj di 8an S u ^ certaaje nte ad onta di 
varsi d* impaccio » P nQ0 ^ j vasi ar- 

• tutto questo sostenere, cf eH i, che nei 

terrosi, ma heusi r ^ san"'! 9 , locche 

soffogameli sovrabbouc a im ^dito il »- 

facilmente si spiega da . 1 j - ^ qeU a vena 

tomo del sangue daHej S del pel- 

cava in causa della *» c . g nel sa0 yen- 

l’orecchietta din d & . ^ ft> chfl il cu°" 

tricolo diritto. M ‘ di fingere ^au- 
re contemporaneamente ce l ^ qUesto 

gue, giacche non ° e uale q0 ; si conferma nep- 

raccoglimemo >1 ff cadavcli> n ón 

pure nell apertu V ir , 4ut \ 

samentc aver lu9g°. Jut,) 
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, $. CLXXXIV. " 

(f^l) Aggiungerei , ed in regione delie 
maggiore o minore importanze dell’organo at~ 

*■ laccato. Ma siccome nei casi di coi parla l’au- 
tore i il polmone è T organo costantemente as- 
salito/ siccome egli è della massima importati- 
sa pel mantenimento della vita , cosi segue per 
naturai conseguenza , che una lesione in quel 
sistema si accompagna col massimo pericolo, 
anzi direi quasi colla certezza della morte, se 
non sollecita , almeno lenta e di consunzione 
(Il Trad.) 

$ CLXXXV. 7 

(ita) E’ molto necessario ehe io rammen- 
ti , eli* gii esperimenti furono fatti eoi sem- 
plice apparate di Galvani , e non già colla 
pila di Fólta, a queir epoca non iscoperta an- 
córa. Io dubito molto che l' eccitabilità , la 
quale rimane sorda all’ azione di quest’ ni^ma, 
se costa per esempio di cento strati, si risve- 
gliasse all’ azione di nn qualche altro stimolo 
(L’Aut.) 

$. GLXXXVI. 

(17$) In tutti questi casi, come negli in-’ . 
cendj dove tutt% le camere sono piene dì ut» 
vapor mefitico di carbone, ed è rimasto indie- 
tro un bambino 1 la conòsointa macchina sai- 
vntrice di Humboldt ossia il cobi detto tuba di 
respirazione può mettere oghuno in istato di 
portar soccórso all’infelice', senza esporre la 
sua vita ni menomo pericolo di soffocazione. 

Si può leggere la descrizione dì questa mac- 
china nell'opera del signor Federigo Alessan- 
dro Humboldt sopra i gas sotterranei ed i 
mezzi di sminuire hit loro perniciosa influenza 
pag. 337. ( Ueber die unterirrdischers Gazarten , " 
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und die Miftel ihren Nachthèil zu vermindern 
ec. ) . Essa vi è rappresentata con rami in un 
modo molto facile da intendersi. Il signor 
Humboldt parla pure di una lampada che egli 
chiama conservator di luce pei gas mefitici 
( Conservateur de lumiere), con la quale si può 
camminar sicuri nei luoghi oscuri; ripieni di 
arie non respirabili. (L'Aut.) 

§. CLXXXVII. 

(174) L’influenza delle varie situazioni del 

corpo sui varj stati dell’ eccitameutd è una 
cosa che finora, per quanto io iappia , è sfug- 
gita all’osservazione dei nostri moderni fisiologi 
e patologi . Però mi sembra quest' oggetto es- 
sere di non lieve importanza. Cosi nói' rimar- 
chiamo , che in alcnne asteniche malattie i sin- 
tomi Sono assai benigni quando il paziente gia- 
ce in una posizione orizzontale , e che all’ in- 
contro dessi imperversano se si rizza , e lo mi- 
nacciano di 'asfissia tosto che egli tenta di al- 
zarsi ; E se la situazione dell’infermo può tan- 
to di dare occasione all’asfissia sotto certe 
circostanze, egli è pure verosimile, che avrà 
una gran paTte nel ristabilimento di un uomo 
caduto in questa terribile malattia. ( L'Aut.) 
V §. CLXXXIX. 

(175) Nelle mie Osservazioni teorico-prati - 

ohe sui principi fondamentali della medicina 
ec. Parti I. Cap. Vili. pag. i 5 S. e seg. mi 
sono minutamente spiegato sopra questo argo- 
mento .{Ìi Aut. )-, •'•■■■ * 

§. CXCVIII. - 

«» (176) Chi non vede, dice il sig. Censore 
in Hufeland , che qui P autore si lascia tra- 
sportare troppo oltre dalla- sua teoria ?.' Imper- 
ciocché sarà noto ad ogni medico esperimenti^ 
Frank 3 a 
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to , che siffatti rìmedj aumentano 1’ eccitamene 
to di lutio il corpo, sebbene*' non diano luogo 
ad evacuazione di sorta alcuna. E quanto più 
debbono essi giovare nel caso presente , poiché 
mediante la loto vigorosa azione sul diafram- 
ma e sui gran plessi nervosi mettono non solo 
j polmoni in movimento, ma procurano altre» 
sì l'uscita delle arie nocive nei medesimi con- 
tenute! ,, Io mi ' prendo la libertà di provare 
in questo luogo, che il signor Censoie pati* 
di una cosa che egli 1 punto non intende. Parla 
cioè di emetici che non evacuano; io doman- 
do, sono essi da reputarsi per veri emetici? Io 
credo di no. Tutti i rimedj annoverati tra gli 
ematici stimolano e stimolano potentemente. Ju 
qualche rasò il loto stimolo è seguito da eva- 
cuazione 'rn qualche altro non ne produce al- 
cuna Palla loro azione risulta diminuzione 
dell’eccitamento quando la quantità delle ma- 
terie evacuate toglie più stimolo di quel che 
non ne abbia indotto l’azione del vomitoria. 
Jn caso contrario l’ eccitamento si accresce, 
perchè non ha luogo nessuna evacuazione. Ma 
quesro incremento dell’eccitamento non è ope- 
ra dell’emetico considerato come tale, ma 
bensì un palese prodotto dello stimolò. Ciò che 
dice il. signor Censore dell'uscita o spremitura é 
dell’ arie noelve ’ procurata dall’azione dell’ e* 
mitico , è in Verità cosa molto meravigliosa. 
Spesse Hate cioè non Esiste aria nociva di sor- 
ta f thè produca l’asfissia; ma è da '..ascriverti 
bensì alla mancanza -dell’ ossigeno. In tal caso 
cosa pretende egli spremere ? Di qual agente 
nocivo intende egli , di prodorar l’ uscita dal 
polmone? S’aggiunga pure al fin qui detto e 
•i tenga a calcolo, .che in questi casi, come 
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abbiamo dimostrato, ai raccoglie Una gran 
quantità di 9 angue Oei precord jf , la quale tra 
i conati che fa i’ infermo dorante il vomito 
potrebbe cagionare la lacerazione di un qual- 
che vaso, ed in conseguenza una mortale emor- 
ragia ( l'Aut . 1 

$. GXCIX. : .■» r *. 
• (177) Quegli che prenda in considerazione 

S ritenutezw , colla quale parlo qmi dell’ lo- 
cazione del salasso, diffìcilmente comprenderà 
come sia potato cadere iri pensiero al men,to*- 
vato signor Censore di rimproverarmi un pue- 
rile timore , figlio soltanto di unrt sconsiderata 
teoria, la quale ci trattiene dal consertar la 
vita ad un infelice : Dimostrazioni di questa 
forza debbono fate l’ impressione più spiacevole 
•nir amico dell* umanità ( V Aut. ). - 

$. CCI. , 

(178) Questa proposizione dell’ ingegnoso 
autore, quando si voglia ammetterla per vera, 
prova quanto sono in apparenza vicini l’ uno 
all’altro i due stati diametralmente opposti in 
cui puh trovarsi l’ organismo vivente, cioè il 
soverchio eccitamento e il grado più avanzato 
di debolezza diretta , giacché richiedono en- 
trambi , però per ragioni ben differenti, la 
sottrazione degli stimoli . Gli estremi si tocca* 
n» . Io per altro non mi sottoscrivo con tanta 
facilità all’opinione dell’ autore , nè, posso tam- 
poco persuadermi, xhe in uno stato dpve ri- 
chiedevi l’applicazione gradatamente accresciuta 
degli stimoli, possa divenir giovevole la sot- 
trazione di uno dei più .* importanti £f& essi , 
cioè del sangue . Gli è certo almeno /-eh* con 
questa intenzione « qon queste viste non ardirei 
prescrivere il salasso ad un uomo caduto i«4 
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asfissia. Un forte argomento inoltre tratto dal 
fatto e dall’esperienza sembrami combatterò 
vittoriosamente questa opinione . Se nei casi di 
asfissia di cui si parla il sangue è uno stimolo 
troppo gagliardo per l’ eccessivamente accumu- 
lata eccitabilità dei vasi, egli deve produrre 
l’effetto che suol cagionate ogni stimolo ecces- 
sivo nella debolezza diretta , cioè esaurire nel 
caso presente l’eccitabilità del sistema vasco* 
lare, portarne l’eccitamento allo stato di iper- 
stenia , poi a quello di debolezza indiretta. 
Questa gradazione di fenomeni , tanto sensibile 
presso un gran numero d’infermi, si osservò 
ella giammai negli asfittici di cui si tratta ? 
L’esperienza risponde di no (Il Trad.). 

\ \ ■■ ■ % ™ 

CAPITOLO SECONDO. 

-v 

Dei vapori , degli addi Solforico, Nitrico e 
Muriatico . V 


§. CCV. 


(179) A leu ni 

che quelli ^ i 


chimici francesi dall’ osservare , 
quali respirano i vapori di al- 
cuni acidi minerali , principalmente quelli dei- 
V acido muriatico ossigenato (§ XLVI. ), ven» 
gono attaccati dalla corizza o dal catarro, han- 
no voluto concludere, che V origine di questi 
mali debbasi ogni volta attribuire alla presenza 
di siffatti vapori nell’ atmosfera . E poiché que- 
ste malattie regnano talora epidemiche., appar- , 
ve quindi piò verosimile' una simile, conghiet- 
tura ; Ma essa perde 'ogni apparenza di .verità 
ove si rifletta che nessun esperimento ha di- 
l -mostrata la presenza di questi vapori corrosivi 
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iodi* atmosfera libera ed aperta, e che la co- 
rizza e il catarro da essi .osservati nei labora- 
tori ed altri simili luoghi erano affezioni lo- 
cali ; laddove quando regnano epidemicamente 
appartengono alla classe delle malattie univer- 
sali (V Aut. ). - .si 4 , 

$. CCVII. 

^180) E per questa ragione appunto,, se 
egli non avesse avuto alla mano dello spirito 
di' sale ammoniaco ( Ammoniaca allungata ) , 
jBoerhaave sarebbe quasi perito di soffocazione 
fieli* atto che tenendo esposta ad un fuoco ar- 
dente non piccola quantità di acido solforico 
<S LI.), salì in alto un vapore turchino , eh* 1 
egli incautamente inghiottì ( V Aut.). 

%. CCVII!. v 

fi8i) Si riconoscono segnatamente al loro 
penetrante sì, ma non «piacevole odore, alla 
loro volatilità ed al loro colore gialliccio ed 

affocato ( l'Atut. ) . . , 

' _ , . 

capitolo terzo. 


£)el Gas acido carbonico , del Gas idrogeno « 
■? del Gas azoto i > . ' . 

.... i , \ t 

$. ccxvir. 


(,8*)N oi parliamo qui del semplice gas acido 
carbonico ( §. ’CGXVI ) (Gar acide carbonique ) , 
nè facciamo menzione alcuna del nuovo gas 
acido carbonioso ossia gas ossido di carbonio 
(Gaz acide carboneux . Gaz oxide de carbone ), 
perchè gli effetti di quett’ ultimo in rapporto 
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alia Tossicologia non oi sono aneora abbastanza 
conosciuti ( l’Aut. ) . , 

§. CCXXIV. - • • -• ' 

(i 83 ) I nuovi esperimenti del signor Hiff- 
trr ( Bey trae gè *ur naeheren Kenntaiss des 
Galvani!, nus ec. Supplimenti per servire alia 
più esatta ed ulteriore cognizione del Galvani- 
smo T. I. Fascicoh I. 1800) sembrano mettere 
.fuori di dubbio, che nei casi di cui si parla 
esiste una debolezza diretta. Risulta da essi,, 
che dopo il soffoga mento degli animali nel gas 
idrogeno carbonato ( Gas infiammabile carbonaio) 
la loro irritabilità era piuttosto accresciuta eh* 
Sminuita ( V AiU. ) . 

,§. GGXXXL- ... 

(jfl 4 ) A conseguimento di questo scopo si 
adoperarono nelle miniere e nelle care certo 
macchine < con l’ajuto delle quali si accendono 
dei fuochi per rarefare l'aria , e per dissipare 
con l’ introduzione dell’ aria atmosferica i gai 
mefìtici , che altrimenti vi si accumulano assai 
facilmente. Vcggasi a questo proposito la già 
* citata opera del signor Ilumbslic ( pag. ai 2 e 
teg.) , il Giornale di Fisica 1783. Fascio. HI. 
pag. aay (, Journal Physiq’ie ec.) m quello dell© 
miniere Anno IV. num. 14 pag. a 0 seg. ( Jour e 
nal des mines ec.) (V Aut.). . , 

$. ccxxxir. 

( 1 85 ) Ella è cosa nota, che 1 ’ acqua assor- 
be con avidità il gas acido carbonico (§. GCXVI). 
Questo assorbimento è tanto più considerabile 
quanto più pura è l’acqua, quanto maggiore 
è la superficie ebe dessa presenta al £as acido 
carbonico, quanto più ella, è agitata a fredda. 
Intanto è qui da riflettersi, cfjia nella maggior 
parte dei luoghi sotterranei il gas acido oarbo- 
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n'ro non è puro ì ma bensì mescolato con del 
gas idrogenò ( §. GGXVI. ). La qual uosa gli « 
da dolersi che sia , perchè l'esperienza insegna, 
che r affinila dell’ acido carbonico per 1' «equa 
viene intieramente disturbata da qualunque 
combinazione di esso con una parte d' idrogeno. 
Pure abbiamo in questa circostanza il vantag- 
gio , che dall* acqua stessa si svolge dell’aria 
vitale (Ossigeno) capace, come ce lo assicura 
Humboldt , ( oper. cit. p aa 5 ) di convertire in 
aria fulminante parte di quel gas idrogeno, 
che si conservava in campane sopra 1' acqua 
rinnovata di spesso . Insegna inoltre il celebro, 
Jlales } che facendo passare attraverso l'acqua 
dei gas non respirabili, nei quali nessun corpo 
voleva assolutamente più ardere, si vide ancora 
accendersi una fiamma splendente e chiara ( Sta-’ 
tic a dei vegetabili png. I 89 ) . 

Nelle miniere si adopera l’acqua nei se- 
guenti modi per correggere e dissipare le dan- 
nose esalazioni, che vi si elevano: 

i.° Se l’agita con violenza in certe mac- 
chine ( Tamburi da acqua) costrutte a tal uo- 
po , e si procura così lo svolgimento doli’ aria 
atmosferica che vi è meceanicamonte combi- 
nata. Si trova la loro descrizione nella maggior 
parte degli scrittori di metallurgia. Però, il lo- 
cale, cerne confessa il Bignor Humboldt , non 
permette ohe rare voi»». di poterne fare uso. 

a.° Se l’adopera ridotta in vapori pet 
mezzo dell ’ Eleolipila . Il signor Humboldt ere-, 
de , che questi, vapori agiscono chimicamente 
assorbendo i gas non respirabili . 11 s gnor 

JBuchholz li ha proposti ultimamente per la 
purificazione dell’ aria nelle infermerie ( Ati* 
merkungen ueber verdorbene Luft in Gejaew 
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gnissen ec. Osscrvazloiij sull’ aria corrotta della 
prigioni . Erfordia 17 q -3 ) . 

3.° Finalmente si impiegano allo 9tesso fi- 
ne mazzi o fasci di pino, di abete, oppure di 
fieno, di paglia ec. i quali, bagnati quanto* 
possibile ed inzuppati d’ acqua fredda pura , 
vengono per mezzo di una corda agitati con 
molta velocità e prestezza davanti ai luogo so* 
spetto ( l’Aut. ) . 

(186) In Inghilterra intelligenti minatori 
zaccontano, che quando nelle cave di carbon 
fossile si elevano delle perniciose esalazioni , le 
quali appiattandosi Sopra un dato spazio vie- 
, tano loro il titorno indietro , eglino si preser- 

vano dalla loro dannosa influenza orinando sul 
loro fazzoletto e tenendoselo davanti alla bocca 
( V Aat. y. 

% CCXXXIV. 

(1 $i) A mio Padre frattanto si presentò 
nn caso dove era verosimile, che il gas azoto 
(§ CCXVT. ) era la causa della non respira - 
I nlità dell’ atmosfera . Egli trattava un pazzo, il 
quale si era messo in capo, che veniva una 
corrente d’aria sopra il suo letto. A fine- di 
toglierlo da questa falsa idea si chiuse più 
esattamente che fu possibile la camera , e se- 
gnatà mente l’alcova, nella quale era situato il 
letto*. Tutto ciò non servì a nulla : il malato 
si ostinò a sostenere , che provava un insoffri- 
bile corso d’aria. E siccome egli non riponeva 
alcuna fiducia in quelli, che fino allora si era- 
no affaticati nel rimuovere questa pretesa cor- 
rente, egli pregò mio Padre di' esaminare at- 
tentamente d’onde essa poteva provenire. Alai 
pareva che venisse dall’ alto . Per contentare il 
paziente , inio Padre montò sopra una soranna . 
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L’alcova essendo oicura fu d’uopo servirsi di 
un lume. Appena mio Padre lo ebbe elevato 
un poco al di sopra della sua testa colla mira 
di esaminare il luogo indicato, ecco che il lu- 
me ste«so si smorzò . Egli attribuì il fatto al- 
l’accidente. Ma siccome lo stesso fenomeno ac- 
cadde la seconda e la terza volta , egli con- 
chiuso subito, che 1’ aria superiore non era re- 
spirabile, e si astenne da qualunque ulteriore 
ricerca. Ora dimando io, quale specie di gas 
trovavasi nello spazio più elevato della camera! 
Gis idrogeno ( §. CCXVI No, giacche non 
si ebbe esplosione; ne si potrebbe in verità 
capite d'onde egli avrebbe potuto svolgersi. 
Gas acido carbonico ( §. CCXVI. ) ? Impossi- 
bile, perchè è più pesante dell’aria atmosfe- 
rica , n« può in conseguenza palleggiare . Dun- 
que egli era più che verosimilmente una parte 
della stessa aria atmosferica spogliata del suq 
ossigeno, per conseguenza gaz azoto ( l’Aut .). 

CAPITOLO QUARTO. 

'Delle materie o principe, cui V atmosfera tal* 
volta serve di veicolo . 


§. CCXXXVIII. 


(r88)wOpra questo argomento leggasi una dis- 
sertazione molto interessatila sopra l’influenza 
degli odori 9 ul corpo umano (Ueber den Ein - 
fluss der Gerueche auf den menschlichen Koer- 
per ec ) la quale dal mio amico Dottor Capel- 
lini è stata inserita nell’ Almanacco di Sanità 
per L'anno 1801 (V Aut.). 

FIN*. 
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